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VITA 

Del Letteratissimo Monsig. 

NICCOLÒ 

STENONE 

DI DANIMARCA 

VESCOVO DI TITOPOLI 

E VICARIO APOSTOLICO 
Scritta 

DA DOMENICO MARIA MAN NI . 

<• 

Lettore di Lettere Tofcane 

Nel Seminario Arciv. Fior. 

E ACCADEMICO DELLA CRUSCA . 



IN FIRENZE MDCCLXXV. 

Nella Stamperia di Giuseppe Vanni. 
Con Licenza de ’ Superiori . 




AlF Illuftrifs. c Reverendifs. 

Monsignore 

STEFANO 

B O R G I A 

SEGRETARIO DELLA SAGRA CONGRE& 
DE PROPAGANDA FIDE» 

E DELL* ALTRA SOPRA LA CORREZIONE 
DE* LIBRI ORIENTALI, 

SEGRETARIO DELLA S. CONGREGAZIONE 

Sopra r Efamt de V efcovi , 

Segretario dell’Accademia Teologica 

ERETTA NELLA SAPIENZA DI ROMA , 

' E Confili core della Santa Romana, 
ed Univerfale Inquifizionc , 


Domenico 


UOLE ogni rifpetto , 
che chi prende a favellare con 
Perfonaggi d’ alto affare , , fi -, 
a 3 • atten- 
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attenga vallai brevità anzi 'che 
nò , quantunque alcuni talvol- 
ta non ne efeguifcano P obblì* 
gazione . Trae ' quella da piu 
alto, s’ io. non fono in ingan- 
.iiD cioè sT.dalP infegnamento 
del ProfetaReale , allorché nel- 
la fupCrbà Canzone, fua lxiv. ■ 
'rivolto a Dio, fecondo P Ebrai- 
co tetto , dice : A Voi , Signore , 

■ * parlando il jìknzio è una [ode 
Ma fuor ,di ! quello , a me lem- 
bra fampre un ? animolità r o bal- 
danza il farli a, lodar con fie- 
voli parole Perfona, che fi lo- 
da veracemente da fe , non col- 
ia voce , ma colla faggi a mar 
niera di luminofiflime dazioni ; 
quali che uno tenti di apprettar- 
fi feguacfc a coloro , ch$ di Achil- 
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Pei- P 'uno, e per R altro 
capo la fofturia dei dif miò , :èj, 
che la da me fperimehtatà pro- 
tezione di. V. Sig. IllÙsVrissim^ , 
e Reverendissima ,.' decòro non 
meno della. Eccle fiafticà Prelà- 
Itura , che dèlio fhìolo fubiime 
de’ Letterati più dotti , . come 
rettificano i parti belliflìmi di 
fua penna , mi fa animo a fpe- 
rarla altresì, previe quefte mie 
preci , fovra la prefente nuova 
mia Fatica ; la quale anco ri- 
corre al patrocinio medefimo 
con una ragione di più , per- 
chè apprelfo la Congregazione 
de propaganda Fide , a cui V. 
Sig. Illustrissima con tanto me- 
rito prefiede, vi fi confervano > 

al riferir d’ alcuno (i) ttimabi- 

a 4 li 

(i) VediGafp.Eogelbcrt Schraal in fin. p. ay6 
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vili 
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I • * 

li Mano/critti di quell’ anima 
di Dio, che é il foggetto del 
Libro . Aggiungali pertanto , 
che mia ambizione è , di pren- 
der ora nuova occafione di ra- 
rificarmi di V. Sig. Illustrisi e 
Reverendiss, umilifììmo Servi* 
tore. 

Firenze & Giugno 177 5. 
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N Adi 13. Luglio 177*. 

Oi appiè fottofcritti Cenfori , e De- 
putati delV Accademia della Crufca , ri- 
veduta a forma della Legge prescrit- 
ta dalla Generale Adunanza dell' anno 
1705. la feguente Opera dell ’ Innomi- 
nato nojlro Accademico Domenico Ma- 
ria Manni intitolata Vita di Nic- 
colò Stenone , non abbiamo in ejfa of- 
fervati errori di Lingua . 

Il Migliorato Cenfore . 

L’Innominato Leopoldo Andrea Gua- 
dagni Cenfore . 

L’ Innominato Zanobi Covoni Deputato. 
L’Innominato Fr. Ildefonfo di S. Lui- 
gi Carmelitano Scalzo Deputato . 

Atte fa la Sopraddetta Relazione fida fa- 
coltà alV Innominato nojlro Accademi- 
co Domenico Maria Manni di poterli 
denominare nella pubblicazione di det- 
ta Opera , Accademico della Crufca . 

Innominato Gio. Federighi Arciconfolo. 

Innominato Vincenzio Alamanni 
V ice-S e gr et ario . 
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; . L’ A U T O R E 

t ' i < - : 

A CHI LEGO £. 

, • I • . «» 

} .' r*.K:’ •. . \ 

-’Eflère io flato il primo a dar con- 
J J *ezza della Crifliana pietofa ope- 
razione della ReligiofilTìma Suor Ma- 
ria Flavia dèi Nero in procurare in 
ogni maniera il cangiamento di Fed^ 
del dottidimo Niccolò Stfkoice, nome, 
celebre in Europa, e ciò in un Li- 
bretto ' di Notizie impreflò da Pietro 
Gaetano Viviani dodici anni fono, è 
fervito di motivo a me fleflò di rac- 
coglierà mio eliporto, e con non 
*pooa ricerca ie -azioni più forpren- 
' denti di lui, e di darle, coinè ora ho 
fatto, alla luce, follecitatone dagli Ami- 
ci a me più cari , e parimente in- 
- tendenti . 

Una fola cofa doveva amareggiare 
la mia impazienza, quella, cioè, di 
fapere per certo , che di altre noti- 
zie poteva!! coronare il Libro , ed in 
forfè io le afpettava , le quali, a la 
falce del tempo le ha devaflate , o 
comunque altramente Ila, io più non 

le 
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le fpero , perfuafo abbaftanza trovando- 
mi , thè il volere a tutta forza 1* ot- 
t mo , non di rado il buono ritiene , 
o dannofamente il ritarda . 

Pertanto le notizie prefenti, qua- 
lunque fieno , mi è piaciuto distri- 
buirle ne* tre (iati > in cui quello grand' 
Uomo impiegò l’età Tua, breve eì, mai 
equivalente a una molto più lunga, di 
.Luterano, di Cattolico Romano , di 
Prelato al {omino benemerito ; e fic- 
come fornito di una mente piena di 
penetrazione , qual fu dapprima nelle 
Scienze umane Angolare , così dal mez- 
zo del cammino di fua vita fino al- 
la morte preziofa , e felicr,, compar- 
fo dipinto nella pietà ugualmente , e 
nella dottrina . 


f 
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SOMMARIO 

del libro. 

N iccoli) nafte in Coppenagben Lutera- 
no il dì 20. Gennaio 1638. a carte 
%• In fua prima età vive infermiccio . 
4.- Suoi amabili cofiumi , 6, 129, Stu- 
dj t e Maeftri fuoi . 7. Primi viaggi 
fuoi poi proftguiti . 16. e feg. Suo dotto- 
rato ì 9. P afte de varj Idiomi, io. 1 3 r. 
173. Fa fcoprimenti, e ne dà notizia 
14, 15.41. 50. e feg. Trova oppoft 'to- 
ri pofenti . 1 1 . e feg. Dimora in Parigi 
prejfo Thevenot . 28. Recita ivi un dotto 
difcorfo in un* Accademia . 29. Non dà 
orecchio a Monfig. Bofuet , che lo ritrae 
dair Eresia. .31. Vien qua , forfè anche 
per imparar la lingua Tofcana. 34. 45. 
272. Va a Livorno , e fi ammira del- 
la Proce fione del SS. S a gr amento . 271. 
Studia fopra il culto di latria al me- 
de (imo.. 271. Portato da Vincenzio Vi- 
viani è fermato alla Corte di Tofa- 
na. 34. Suoi impieghi in e fa . 35, 
48. iji. 200. Ha quartiere in Firen- 
ze. 3 6. 59. Pon mano ad alcune fue 
Opere , e le fa J lampare . 42. 53. 59. 
e feg. e 128. Si trova in Roma in tcm - 

po 
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di Conclave. 33. ?t. ti SE Dite Da - 
j;fif Ai Jiimolano ad abbi tirar l y Eresia . 

e* /<?£. 71. e feg. I Padri Leonel- 
,>l\ Barnabita , e Savi guani. Ggjùitg. mol- 
to vi fi a Soprano . 68. 75V j6.re feg. 
%z. e feg. 248. 2 66. Prende \ a fare, 

un molto fondato ftitdio filile Gantrover-. 
fie » e fidi Santi. Padri. 73.. .tfoeczj'i+ 
Cercane pertanto i libri dagli amici . 74. 
27 3. 306. .e feg. -E’ chiamato a rim-, 
fatr tare » e prende tempo .7 7. .9 a-' e 
feg. E a uniti fitta triplicata abiura , e 
fi ! enne r 80.. 85:. quando'* 8V>. e 
Jeg. 263. Procura » che i mifcredenti 
facciano l ijleffo . 94. e feg. Del fino - 
cangiamento fi ('degnano .gli Eretici . 108. 
Replica alle loro cavillatimi ree. fiofi- 
fini, e gl* illumina . t\g. W\fcg;.\ Eu l 
fiampare filai libri < in di fifa delia .Re* 
li gitone Santa.' vt 3. e fiegliidor'àafi 
ed arricchifice di cofie naturali .alcun 
M’ifieo , oltre la) raccolta propria-., igo. e. 
feg. Riceve nftovi onori. x.zz.\ E’ iuvi-t 
tato ad una Cattedra in Còppenaghen. * 
1 3 ,7. Dimorandovi dà principi arri le le-_ 
zionr. 1 36. 140. E a pregare- Dior pedi 
fino Principe naturale , \e K -che~ ne av- 
viene. 137 • e feg. S'' incammina per 

tor- 
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XV 


tornare in Tofcana - con Gio. Swam* 
merdamip\ . 143. Ripiglia il fervizio 

della Cafa Sereni fima . 142. Vien ri - 
battezzato . 2 66. Si prepara al Sacer- 
dozio fotta . la direzione del Curato del- 
la Metropolitana Fiorentina /polito Ta- 
ne Ili . 266. Con Breve Apojìolico paf- 
J'a al Sacerdozio nel 1675. fe non pri- 
ma « 145. e feg. 2 67. Si ajlrigne al 
Voto inviolabile di povertà , 231. 2 66. 
e. feg. Prende la Confezione. 2 67. La 
eferctia in S. Michele agli Ant inori . 
264. Conofciutiffimo ivi dal P. Prepofito 
Giufeppe M. Ambrogio 95. 146. f 55. 
1 57. 267, Converte Eretici in Firenze , in 
Tofcana , 158. e feg. Va peregrinando a 
piede fcalzo da Firenze a Loreto. 2 68. 
Quivi fi ammalai e va poi da Loreto a 
Roma. 268. Divenuto Prelato , e Vi- 
cario Apoffolico è confagrato V an. 1677. 
72. 167. Viene accolto dal Principe di 
Branf uicb Gio , Federigo . 171. 232. 
Fa J, lampare alcune Operette , di cui fi 
dà qui nota . 1 7 1 . e feg. Suo or dinar i (fi- 
mo figlilo . 173. llluflra la mente de * 

Pafiori del fantò gregge con un au- 
reo Libro fenza fuo nome , 1 86. e fe- 
guenti , in cui fi ravvifa ciò , che operò il 
■ ■■ . * noto 


l 


noto G afone di Rantì , 1 86. e 194. 
Dà occupane al V e fcovo d* Arezzo di 
rifiam par gran parte di ejfo libro nel 
3 1 6. e 3 1 7. Sue lettere in Franzefe atP 
Ambafciatrice Arnolfini , da 202. a 2 50. In 
una fa ricerca del Cavalier Buonac- 
corfi . che forfè fu Ferdinando Cav. di 
Malta , e Prete. 244. Sue lettere at • 
Granduca Copmo III. 257, 292. 296. 
Prende utili configli . 217. 269. Sue' 
mortificazioni . 229. e feguenti . Sua 

infermità fojf erta ne 1 va fi orinar j .251. 
e feg. Sua morte con grand * odore di' 
fantità P unito 16S6. il dì 25. di No- 
vembre , 72. 251. e feg. Sua fepolttt -, 
ra . 251. 257. depofito fatto in Fi- 
renze Panno 1687. 311 . e feg. Suo prò* 
nipote degno fucceffore nel merito. 313, 
Parti della penna di S tenone / .314. e 

fis • 
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DELLA VITA ; 


* « ♦ * i t fi’ 

DI > »«•* • ; 

V ' ' ' 




NICCOLO STENÓNE 

I- : ; ' . > :.i ri: r, ■ . 

LIBRO PRIMO. 


,t 


Hat alt di Niccolò -, • 


C A P, 


I. 


. . , k . • « . . • • • f ' 

| * Amore fvifcerato dell’ Altifiì- 
mo verfo gli uomini, tanto 
maravigliofo nelle Tue mife» 

. ricord ie , fi dà a conofcere ad 

ognuno , che fida lo fguardo ai lumi di 
lui , e porge orecchio alle divine chia- 

A xna- 
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ar Vita di Niccolò 

mate. Aire, e penetranti fona le voci, • 
Con cui egli all’udito, ed al cuor no«* 
Uro favella ; fpefié , e varie , e ingegno- ’ 
fé per parlar cosi, fono le vie, ond** 
egli T uom disleale rincorre , ed allet- 
ta al poli*- per trarlo a fe; laonde fe- 
lice diviene cojiu] , che non isfuggen-» 
dolo ritroso, jn? anzi cofpirando a tan- 
ta follecitudine) a moro (a. corrifponde . 

Uno di quelli fortunati ci vien fat- 
to di ravvifare edere ftato Niccolo’ Ste- 
sone, uomo fi potrebbe dire , ficcomeof- 
ferveremo, d’ gntica probità, e di fama; 
dappoiché nato in Coppenaghen di Da- 
hi marcia , altrimenti JDfaia; chiamata, 
di genitori per loro difgrazia Luterani, 
Teppe afcpltare , ed arrenderà agl’ impulli 
del Cielo. , e perfegijirare quell’ Eresia 
introdotta in tal Regno dal Ré Federigo I. 

Di onorevol famiglia era il padre 
di Niccolo’, che altri Nobile lo credette, 
orefice di profelfione , nel quale artificio 
fervivi a Crifterno IV. Re di Danimar*» 
ca ond’ era da eflo ben veduto ; occa- 
lìone quella a dir vero di linillra vicen- 
da a Niccolo’, comecché * venne elio 
dalla Maeltà del fucceflbre chiamato a 
toglierli - d’ Italia , e rimpatriare, con 
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■evidente periglio di fua fj^rituale falvez- , 
za ; nel modo f&rg&, chq era ftata If al- 
tro pericolo di dover continuare a convi- 
ver col proprio padre , qualmente egli 
Hello raccontò poi , patri 's inftttutìs in* 
haeji à deferivendo la Tua prima età . . 
i . Nacque quelli del iqefe di Genna-, 
ip del 1 5 5 8. il di i o. fecondo il com- 
puto de’ Luterani , che la, Correzione^ 
Gregoriana , come, opra del Pontefice 
Romano non ammettono; e giufta lq fti- 
le noft.rp il di ^g: E ben prefto dal ge- 
nitore amante dello ftudio, a quello ven- 
ne indirizzato# ' ’.s . \ , : ì *. 


C A 



: ■ *' ’ :o l; ;* o.* ,* 

t Sua puerizia . 

ri . . r 

D Ella fua prima età cosi ragiona egli 
fteflo in una lua rara Operetta ufeir 
la dalle ftampe di Annover nel 1680, 
col titolo Def enfio , & plenior elucidai io 
Epiftolae .de propria conferitone , ora con 
altre lotto il mio occhio per i favori del 
Sig. Dott. Attilio Zuccagni, che me le ha 
comunicate; ove a carte 17. cosi fi leg- 
ge „ Eccomi a quelle difpofizioni , chi: 

A 2 „ mi 


-* •- ri i* * 



attenga vallai brevità anzi 'che 
nò , quantunque alcuni talvol- 
ta non ne ‘efeguifcano P oblìi* 
gazione . Trae ' quella da più 
alto, s’ io. non fono in ingan- 
.r® ,.rcioè 'dall’ infegnameoto 
del Profetatale, allorché nel- 
la fupdrba Canzone, fua lxiv. 
rivolto a Dio, fecondo P Èbrair 
co tefbo , <lice : A Voi , Signore , 
.'far landò 7/ ftknzìo è ìipa (ode \ 
Ma fuor t di quello , a me (om- 
bra fampre un ? animalità ,. o bal- 
danza il farli a. T lodar con fie- 
voli parole Pérfona , che H lo- 
da Veracemente da fe , non col- 
ia voce , ma colla faggia ma- 
niera di luminofilììme azioni ; 
qualifiche uno tenti di appreifar- 
fi feguace a doloro , ch§ di Achil- 
le fcriflèr sì alto, ìdetr.Son. i £ 4 » 
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Per T uno , e pét[ V altiò 
capo la foimria dei dif miò . ;è‘, 
f che la da me fperimehtatà pro- 
tezione di V* Sig. Illustrissima, 
e Reverendissima , ' decoro non 
meno della . Ecclòfiafticà Prem- 
itura , che dello ittiolo fublime 
de’ Letterati più. dotti r come 
teftificano i parti belliffìmi di 
fua penna , mi fa animo a fpe- 
rarla altresì, previe quelle mie 
preci , fovra la prefente nuova 
mia Fatica ; la quale anco ri- 
corre al patrocinio medefimo 
con una ragione di più , per- 
chè appreflo la Congregazione 
de propaganda Fide , a cui V. 
Sig. Illustrissima con tanto me- 
rito precede, vi fi confervano % 
al riferir d’ alcuno (i) flimabi- 

a 4 li 

(i) VcdiGafp.Engclbcrt Schmal in fin. p. 
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li Mano/critti di quell 5 anima 
di Dio, che è il foggetto del 
Libro . Aggiungali pertanto , 
che mia ambizione è , di pren- 
der ora nuova occafione di ra- 
rificarmi di V. Sig» Illustriss. e 
Reverendi», umilillìmo Servi* 
tore . 

Firenze & Giugno 1775* 
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N Adi 13. Luglio 1775. 

Oì appiè fottofcritti Cenfori , e De- 
pittati deir Accademia della Crufca , ri- 
veduta a forma della Legge prejcrit- 
ta dalla Generale Adunanza dell' anno 
1705. la fegit ente Opera de IL Innomi- 
nato noftro Accademico Domenico Ma- 
ria Manni intitolata Vita di Nic- 
colò Stenone , non abbiamo in e fa of- 
fervati errori di Lingua . 

Il Migliorato Cenfore . 

L’Innominato Leopoldo Andrea Gua- 
dagni Cenfore . 

L’ Innominato Zanobi Covoni Deputato . 
L’ Innominato Fr. Ildefonfo di S. Lui- 
gi Carmelitano Scalzo Deputato . 

Attefa la fopraddetta Relazione fi da fa- 
coltà alT Innominato noftro Accademi- 
co Domenico Maria Manni di poterli 
denominare nella pubblicazione di det- 
ta Opera, Accademico della Crufca . 

Innominato Gio. Federighi Arciconfolo. 


Innominato Vincenzio Alamanni 
V ice-S è gr et ario . 
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: . L’ A U T O R E , 

t . .. :-J ' i < ■ 

A CHI LEGGE. 

» • • I * . « 

. ■ v*;f > . * “ * ^ ’ 

.'Edere io (lato il primo a dar con- 
i a *ezza della Grifi: lana pietofa ope- 
. frazione della Religiofiflìm'a Suor Ma- 
ria Flavia dèi Nero in procurare in 
ogni maniera il cangiamento di Feda^ 
del dottiamo Niccolò StfnoKe, nome 
celebre in Europa, e ciò in un Li- 
bretto' di Notizie im predò da Pietro 
Gaetano Viviani dodici anni fono , è 
fervito di morivo a me ftefiò di rac- 
cogliere f^r mio diporto, e con non 
^pOoa ricerca le azioni più forpren- 
‘ denti di lui, e di darle, come ora ho 
fatto , alla luce , follecitatone dagli Ami- 
ci a me più cari , e parimente in- 
tendenti . 

Una fola cofa doveva amareggiare 
la mia impazienza, quella, cioè, di 
fapere per certo , che di altre noti- 
zie potcvaù coronare il Libro , ed in 
forfè io le afpettava , le quali, q la 
falce del tempo le ha devaftate , o 
comunque altramente lia, io piu non 

le 
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le fpero , perfuafo abbailanz a trovando* 
mi , che il volere a bitta forza 1* ot- 
t ino , non di rado il buono ritiene , 
o da nnofa mente il ritarda . 

Pertanto le notizie prefenti , qua- 
lunque fieno , mi è piaciuto diuri- 
buirle ne’ tre (iati , in cui quello grand* 
Uomo impiegò l’età Tua, breve sì. mai 
equivalente a una molto più lunga, di 
Luterano, di Cattolico Romano , di 
Trelato al fommo benemerito ; e fic- 
come fornito di una mente piena di 
penetrazione , qual fu dapprima nelle 
Scienze umane (ingoiare , così dal mez- 
zo del cammino di fua vita fino al- 
la morte preziofa , e felicr , compar- 
fo diftinto nella pietà ugualmente, c fr . 
nella dottrina . . .1 
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‘ SOMMARIO 

DEL LIBRO. . : 

N iccolo nafce in Coppenagben Lutera- 
no il dì 20. Gennaio 1638. a carte 
%. Jn ftta prima età vive infermiccio . 

4.- Suoi amabili cofiumi , 6\ 129, Stu- 
dj, e. Mae fri fuoi . 7. Primi viaggi 
fuoi poi profeguiti . 16. e feg. Suo dotto - t ^ 
rato i 9. P afte de varj Idiomi, io. 1 3 t- 
173. Fa ftoprimenti , e dà notizia 
14. 15. 41. 50. e feg. Trova oppof to- 
ri poffenti . 1 1 . e feg. Dimora in Parigi 
prejfo Thevenot. 28. Recita ivi un dotto 
difcorfo in un* Accademia . 29. Non dà 
orecchio a Monfig. Boffuet , che lo ritrae 
dalP Eretta ..31. Vien qua , forfè anche 
per imparar la lingua Tofcana. 34. 45V 
272. Va a Livorno , e fi ammira del- 
la Proce'fione del SS. S agr amento . 271. 
Studia fopra il culto di latria al me- 
de fimo.. 271. Portato da Vincenzio Vi - 
viani è fermato alla Corte di Tofa- 
na. 34. Suoi impieghi in e fa . 35. 

48. 131. 200. Ha quartiere in Firen- 
ze. 3 6. 59. Pon mano ad alcune fue 
Opere , e le fa J lampare . 42. 53. 59. 
t feg. e 128. Si trova in Roma in tcm- 

po 
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p(‘ di Conclave. 'ii%jDàe Da~ 

io filma lana, ad abb turar V Eresìa. 
a' v e feg. 7't. e feg. I tadri Leonel- 
ik Barnabita , e Savi guani Gejùitaimol- 
to vi fi a do pruno . 68. 7 fi- j 6. re feg. 
$z. e feg. 248.' 266* Prende \ a fare: 
un molto fondato fin dio falle Gantrover -u 
fie y e fidi Santi. Padri. 75.. .r’74.'-27j. 
Cercane penalità i Itici dagli amici . 74. 
^75. -$o6..e feg. E > chiamato a : rim-, 
patriarei: e prende tempo . 77. 9 cu ^ 
/^. la una. fitti triplicata abiura e 
fienile, 80.. 85:. 87*., quando 89. * 
Jeg. 2 63. Procura » che i miscrédenti 
facciano C ijleffo. 94. f feg. Del fuo > 
cangiamento fi f de guano .gli Eretici . 108. 
Replica alle loro cavillaùmi ccd. fafi-. 
fui , e gl* illumina , tifi. \e\figi\ Fa v 
fiampare fiat libri, in di fifa, della .Re* 
ligioue Santa., re 5. e feg.' Adorna'* 
ed arricchifce di enfi naturali \alcitn 
Mn fio , oltre la ; raccolta propria’. 13 0. e. 
feg. Riceve nfiovi onori . t.22. v Rinvi* 
tato ad una Cattedra in Coppe naghen.j, 
1 3 Dimorandovi dii principiatile le-., 
zumi. 136. 140. Fa pregare Dior peci 
fuo Principe naturale , che- ne av± 
viene. 137. e feg. S* 'incammina per 

tor - 
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tornare in Tofcana con Gio. Swam- 
merdamìo\ . 143. Ripiglia il fervizio 

della Cafa Sereni, fima . 142. Vien ri- 
battezzato . 2 66. Si prepara al Sacer- 
dozio Cotto . la direzione del Curato del- 

ji , v « J • 

la Metropolitana Fiorentina Ipolito To- 
nellì . 2 66. Con Breve Apojlolico puf- 
fi al Sacerdozio nel 1675. fé non pri- 
ma . 145. e feg. 267. Si ajlrigne al 
Voto inviolabile di povertà , 231. 2 66. 
e. feg. Prende la Confezione. 2 67. La 
eferciia in S. Michele agli Antinori . 
264. Conofciutiffimo ivi dal P « Prepofito 
Giufeppe M , Ambrogi . 95. 146. 153. 
1 57. 267 , Converte Eretici in Firenze , /# 
Tofcana „ 158. <? Va peregrinando a 
piede fcalzo da Firenze a Loreto . 268. 
Quivi fi ammala, e va poi da Loreto a 
Roma. 268. Divenuto Prelato , e Vi- 
cario Apofiolica è confagrato V an. 1 677. 
72. 167. Viene accolto dal Principe di 
Branf Wicb Gio , Federigo . 171. 232. 

J, lampare alcune Operette , di cui fi 
dà qui nota . 171. e feg. Suo or dinari /fi- 
mo figillo . 173. lllufìra la mente de’ 

Pafiori del fanté gregge con un au- 
reo Libro fenza fuo nome , 1 86. e fe- 
guenti , in cui fi ravvifa ciò , che operò il 

noto 
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noto Gafione di Rant) , 18 6. e 194. 
Dà oc c a (ione al Vefcovo d* Arezzo di 
rifiampar gran parte di effo libro nel itf8$. 

3 1 6. e * 1 7. Sue lettere in Franzefe atV 
Ambafciatrice Arnolfiniyda 201. a 250. In 
una fa ricerca del Càvalier Buon a c- ' 
cor fi y che forfè fi Ferdinando Cav. di' 
Malta , e Prete. 244. Sue lettere at 
Granduca Co (imo III. 257, 292. 206. 
Prende utili configli . 217. 2 69. Sue 1 
mortificazioni . 229. e feguenti . Sua 

infermità foff erta ne ' vafi orinar j .251. 
e feg. Sua morte con grand * odore di 
fatuità F anno i68tf. il dì 25. di No- 
vembre , 72. 251. e feg. Sua fepolt ti- 
ra .251. 257. Suo depofito fatto in Fi- 
renze V anno 1687. 311 . e feg. Suo prò* 
nipote degno fucceffòre nel merito. 313, 
Parti della penna di S tenone / 314. e 

fiS- 




DELLA. 

I . 


I 

V 

L 


Digii 


izedb 

_ L 


Goosle 



1 


l 



NICCOLO STENONE 

■ 1 •' * ’ 1 ;,j ri: r; f-r 

L I BR O P R IMO 

• • ■ ! y ',r !•' 

- Natali di Niccolò 
C A P, "Zi, 


ao.v-./i . 


* Amore fvifcerato dell’ Altiflì- 
rin L SE mo ver f° gli uomini, tanto 
■p H ffi a maravigliofo nelle Tue mife- 
ricordie , fi dà a conofcere ad 
ognuno , che fida lo fguardo ai lumi di 
lui* e porge orecchio alle divine chia- 
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mate. Alte, e penetranti fona le voci, • 
<-on cui egli all’ udito , ed al cuoi? no«* 
ftro favella; fpeiTe , e varie, e ingegnò-/ 
fe , per parlar cosi , fono le vie ,< ond* 
egli l’ uom disleale rincorre, ed allet- 
ta al pollò per trarlo a fe; laonde fe- 
lice diviene- colui , che non isfuggen-? 
dolo ritrofo , jna anzi cofpirando a tan- 
ta follecitudinej a moro la.cor.nfpo nde . 

Uno di quelli fortunati ci vien fat- 
to di ravvifare elfere flato Niccolo 1 Ste- 
noke, uomo li potrebbe dire , ficcome of- 
ferveremo, d’antica probità, e di fama; 
dappoiché nato in Coppenaghen di Da- 
nimarca ^^Icririjenxi Jdafnijr chiamata, 
di genitori per loro difgrazia Luterani, 
feppe afcqltare , ed arrenderli agl’ impubi 
del Cielo. , e perfegijirare quell’ Eresia 
introdotta in tal Regno dal Ré Federigo I. 

Di onorevol famiglia era il padre 
di Niccolo’, che altri Nobile lo credette, 
orefice di profeilipne , nel quale artificio 
ferviva a Crillerno IV. Re di Danimar-» 
ca , ond’era da elfo ben veduto ; occa- 
fione quella a dir vero di fmiflra vicen- 
da a Niccolo’, comecché venne elio 
dalla Maeltà del fucceflore chiamato a 
toglier fi 1 ' d’ Italia , e rimpatriare , con 

■' Atri 
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«ykknte periglio di Tua fjyituale falvez- , 
zi ; nel modo altrui, che? era (lato 1[ al- 
tro pericolo di dover continuare a convi- 
ver col proprio padre,,, qualmente egli 
ilelTo raccontò poi , patri's inftitutis in- 
haefi - y defcriyendo la. Tua prima età . . 
i . Nàcque quelli del mele di Genoa* 
io del 161 8. il dì i o. fecondo il com- 
puto de’ Luterani , che la Correzione^ 
Gregoriana , come, opra; del Pontefice. 
Romano non ammettono; e giufta lpfti- 
Le nqlìro il dì 20. E ben pretto dal ge- 
nitore amante dello lìudio, a quello ven- 
ne indirizzato» ^ M *. 

« ,,‘;C A ,?•; ]--!?•• r. ì-.' - 

^ : : 1 : :i rr- '.ir. 

t Sua puerizia, 

D Ella lua prima età così ragiona egli 
[ dettò in una fua rara Operetta ufc ir 
ta dalle ttampe di Annover nel 1680, 
col titolo Def enfio , & plenior elucidatio 
EpiftoIae .de propria convergane , ora con 
altre fotto il mio occhio per i favori del 
Sig. Dott. Attilio Zuccagni, che me le ha 
comunicate; ove a carte 1 7. così fi leg- 
ge ,x. Eccomi a quelle difpofizioni , clic 
-;v 2 , A 2 „ mi 



4 r Vi VA toi N iccolò ' 

,, mi. era no rlfaggiorhaenre mairi&lÉe ; > 
„ ed : eccitavano in ine affetto ; Verft> la* 
„ Cattolica Religióne , dovè in- primo* 
„ luogo rammentai* deggio li fanéirà di'' 
,;vita di cCrti amici miei /limile a quel- 
,, la -de’ quali hd i Filolòfi "polfòn coni* 
'prométterli dovére , ne niaif oflervata 
,; in quelli d’ altre Religioni 1’ ave va io , il 
4’ filale fin dalla tenera età non aveva gu- 
,, Ito di converfaie con miei coetanei y 
córtiè quello /' che * nella -fanciullezza 
,* ; per tré anni interi, e per altri' 'tre* 
i, poi ( frante una fcabrofa malattia , da’ 
„ cui impedito ebbi a dimorar tra lè 
», gambe del padre , e della madre , e di 
», amici provetti ) -aveva io abbracciato 
», un coftume di alcoltare perfone at- 
», tempate , e v gravi,, e che parlavano 
», di cofefacre, anziché di gioventù , la 
», qual ii occupatile: irt giuochi r : :: laonde 
ì/ pofeia nel viaggiare vennemi facile 
», r àftenermi , e lènza forza dàl éon- 
», verfar con oziofa gente, e a praticarli 
>, pericololà , coll' àrilia Tempre rii -aver 
notizia di coloro foltanto , che cele* 
bri "erano ,• ' e fa moli o per- 'bontà di 
di dottrina. ,, A ciò perav«* 
Veùtura Contribuendo il maninconico fuo 
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jemp^ramento, che nel progredii fcuo* 


Hriremo , 
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- Suoi cofiumi di tempo in tempo. 

• ' J fi' 7. .. : V: Z r : . . 

C Onfefsò d’ avere, poi per efperienza 
provato in alquanti cali la provvi- 
denza grande d’iddio con lo fchivare 
quanto dava a fé qualunque cofa avelTe 
.©doremi certa prudenza umana , che non 
.li conforma coll’ Evangelio,; perlaqualco- 
, fa incomincip ben predo a praticare una 
-regola di vita confidente in operare ogni 
dì che Dio mandava in terra, quel che 
.giudicava convenire al tempo, al luogo, 
ed alle proprie forze , così vivendo ficu- 
_ro, che in avvenire fenza pregar giammai 
.altrui, lenza far maneggi, fenza fparger 
.doni per avere onori, o vantaggi , o nè 
• meno Iperanza di tali cofe , „ avrei avuto 
. „ ( fcriv’ egli ) dalla provvidenza di Dio 
da mantenermi: anziché io mi racco- 
mandava a’ miei di cala, e benelpef- 
fo., che non faceflèro con chicchef- 
„ fia parte veruna per me , -poiché io 
», voleva adempiere l’ obbligo mio , e 

A 3 », quel 


*• 


I 


i 

( 

f 

Vi'ta d i N i c c o 

quei che mi toccava a fare e del re, 

„ ito affettare fol da Dio ciò ; che in 
„ futuro mi era d'uopo, e non già per. 
„ i favori d* alcun vivente. 

„ A quello tenor di vivere mi co- 
,, ftrinfera altresì diverfeoccaiioni , che 
„ io ebbi y nelle' quali per operazion de- 
„ gli amici tutto era preparato e di- 
fpofto perch'io confeguiflì qualche 
4 , bene , e pofcia in un momento per 
impedimento non previfto iF tutto era 
„ fvanito ed all’ oppoflo alle : volte 
‘ „ quello »- che io non mi farei mai afpet- 
tato, è neppur, per così dire, fognate, 
m ? era venuto offerto, e balzatomi in 
Si mano; e ciò- con tali circoflanze da 
' ,, non poter dubitare , che* immediati- 
„ mente non fi partiffero da Dio . Spefle 
„ volte ancora fembra va mi difficile quel- 
„ la mutazione di volontà , e di confi- 
„ glio; ma ammaeftrato dalla frequeh- 
„ te efperienza di quanti mali io era 
S» darò liberato, e irt quante guife ibe- 
,, ni a me eranli fatti incontro , alla fine 
,, quella Orazione imparai: Senza un 
' „ voflro cenno, o Signore, non vola 
„ uccello per l’aere, non fi muove un 
» capello del nollro capo , nè una foglia" 

„d’ai« 
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d’.4lbero,;nè penfier nella mence non 
entra , nè voce pronunci Ja lingua, 
,rtè fi alza dito d’uni nofita mano f 
Voi, che conducette fin qui me , per 
ittrade non bàttute , ,e ;non..fepute , 
conducetemi ancora per lo fentierp 
, della voftra grazia o fia io cieco , ,p 
veggente i eh’ io mi fia . A. «voi e piu 
agevole il condurmi dove volete che 
jo .rimanga * che a me -il idiftaccarmi 
di dove mi conducono i;miei defiderj. 

C A P. IV. 

, Suoi Jludj nelle Facoltà a lui gcnifili» ■ 

N On era più fanciullo Niccolo’ quan- 
do operava nella guifa , che ha egli 
efpofto pur ora ( in feccia al Beiero 
Profcflbr pubblico in Jena ) ma erafi 
alla gioventù condotto ,• ed aveva già 
fattii fuo ftudj nelle Filofofiche , e Medi- 
che facoltà , è nella Chimica fotto la 
difciplina del rinomato Profefior di Lei- 
. da Francefeo de la Boe , appellato altra- 
mente il Silvio , eh* égli tteflò non con al- 
tro titolo Chiamavi il Maeftro, che di 
. uomo celeberrimo . Quello., mi penfo 

A 4 i0 • 
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io, che fu de' più valenti Chimici di 
quell’età, J e ••pubblico Profeflòre di 
Medicina Pratica nell’ Universa di Lei* 
<k , come il veggio nominato dal cele- 
bre P. Ab. D. Ottaviano Cametti. Fatto 
aveva profitto Niccolò Stenone sì nella 
'Medicina , come nell’ Anatomia fotto V 
Efculapio- della- Danimarca noto da per 
tutto Tommafo Bartolino, e fotto Olao 
Borrichio^conofciuto anch’cflb per alcu. 
«ne erudite Operette. Quindi avven- 
ne dipoi , che per l’ indefSìTo Audio , ed 

applicazione alle Matematiche, e Geome- 
triche materie , fi dimoftrò , in cer- 
to modo prima "- del tempo , degno 
Scolare non fidamente di tali ProfefTo- 
ri, ma eziandio diede a vedére «fi- 
fere di quei giovani, che alta fpeme 
danno di fe quando fegua , che il viver 
loro a perfetta età fi eftenda . La più 
'fina cognizione delle cofe naturali, 

Che fin fiala al Pattar chi ben J* 
e fi ima \ , 

' era il luo cuore. 

Giova il por qui un capitolo di lette- 
~ ra del fopradcletto Olao Borrichio Profefi- 
’ for Regio, del tempo che il noftro era 
per compite dell’ età fua i 24. anni , così 

1 ’ i : 1 % 
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a Tommafo Bartolino fcrivendo . Sifiit fi 
iam tandcmStenonii T ra&atulus , qui uti- 
nam fi ubi, caeterifque probct patroni s, 
& famae primordia feliciter a ufi ice tur. 
Dignutn Jane ingentiliti e fi , quod in fpem 
fatriae adolefiat , cui fi pofi exaflos ali- 
quot in bis facris annos publica Anato- 
mes cura Hafniae commcndetur , fierabo 
band dubiè ulterìora adhuc falutaris illius 
fi udii incrementa . V ivacijfimis e fi è pro- 
pinquo oculis , indefejfus labore , iudicio 
non infelix , etiam in bumanioribus exer- 
■citiis , 

r ; Quando prendere la laurea del Dot- 
torato in Medicina non f2prei indovi- 
narci ma per tutto quello, che immagi- 
nar fi può , bada dire , che venne repu- 
.tato , ed encomiato da alcuni di chiara 
nominanza qual de’ primi Letterati del 
iuo tempo , e tra efii come notevole 
• r mi rimembra Gualtero Needham Medi- 
co di Londra nella Difquifizione De for- 
mato foetu pag. 97. dell’ impresone 
■ Londini del 1667. e sì da Tom nudò Barto- 
flino:, di cui porteremo le precife paro- 
die dipòi , come fi leggono nella fua Cen- 
turia III. < 

ih ‘ - CAP. V. ' 
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. ' C A P. V. 

. AlV ornamento delle Scienze aggiugne 
. quello delle Lingue . 

P E ’J confecutivó Tuo Audio d’ irgr 
portefiàrfi de’ Linguaggi principati 
dell’ Europa, non è qui d’uopo di rac- 
-conto (pedale; (i abbiano' foltanto forco 
l’occhio alcune delle Opere* e fcritti 
Tuoi. Quelle concernenici Ja fua Pr.ofe£ 
fione fi leggono in Latino ; le Domina* 
-fiche in Latino, e in Tedeico con 
•qualche m :r chianza di Greco, ed in In* 
-glefe. Le Prediche in Tedefco, iriTran- 
zefe, e in Italiano. Le lettere familiari 
in Franzefe , in Latino , e in Italiano . 
Ma di quell’ ultimo idiomai reca qualche 
maraviglia, ch’ei ne forte venuto in tal 
porte fio da pròmetterfi di tradurvi * 
-il fuo aureo Trattato De /àlido intra fo- 
nduta natitraliter contento ; maflìmamen- 
te che per tal fiducia, e per altro, ?ca- 
• ; me farebbe per decoro della noftm 
Accademia degli Apatifti era (laro fra 
quelli annoverato, ed al pollo, e foggio 
principale di erta fatto falire . Così parla 

egli 
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egli rivolto al Sovrano della Tofca- 
%ia . Et baec quidem Italico idiomate ex- 
■fendere coeperani tutti quodT ibi ita fila- 
tere intelligerem , tutti quei pater et illu- 
firi Acadcmiac , qua: fuor uni iti numera 
adfcripfit mt , ut minimi dignum tali bo- 
-nore , ita maxime avidum effe tejlaudi 
tonatus i quibus irtal'tqiiain Ettufcae Lin- 
guae cognitionem pervenire allaòoroi nec 
aegrfr fero impofìtam mihi necejfitatem dif- 
ferenti eamdem fcriptionem ; ut enim in- 
funi iter mihi proviittit cumulatiorem m- 
titiam rerum quaeftioni illufirandae in- 
fervientium , fìc temporis mora felicioris 
"in Linguue ftudio progreffus mihi polli- 
ceturì' ’ ' 

' • - *• 'C A- P. V L 

‘ * Oppofìtionì a luì fatte . 

D Emerita certamente ilnomed'ifto- 
rica penna quella , che al riguardo 
di non porta r discapitò ,• foltanto" regiftra. 
le gloriole' azioni y tacendo ad arte le 
-contrarie .• Era Stenone di frefca età , 
quando fuvvi tal Letterato che difap- 
provava le molte lodi , che venivangli 
- . • date. 
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date.; Chi hon conveniva .in così fp, 
piaudire era Niccolò Oboken , il 
veggendo in Htampa il titolo onorificeiv- 
tifiimo di Stenonis Anatomicorum Corypba - 
ci datogli da Teodoro Aldes nella' Dif- 
fcrtazione tua , eh egli invio ad Amicatts 
Batavum pag. 3. e limandolo eforbitan- 
te fopra un giovane , cui poteva fovraftare 
il pericolo d' in fuperbirtì, o fofie peral- 
tro fine, fé ne ritenti in una lettera coll* 
indirizzo a Gio. Batifia a~ Lamzweerde 
Medico Pratico della Città di Amfter- 
dam , la qual fi legge a car. 143. dell* 
Anatomia fecundmae humanae di e fio 
Obokenio, così dicendo; Et-boc etiam 
non poffum non uno notare verbo Ouae 
illa Nicolai Stenonis a foanne ab Ange- 
lis in Theodori Aldes - Èpijlola obfervata 
la u da t io , mihi quoque vai dì affé fìat a vi- 
de a tur . Non e q tilde m invideo , : nec tan- 
dem iuveni dotto, & indufirio denegan- 
dam cenfeo : fed anne Anatomicorum Co - 
rypbaeus fìt , alti mecum indi cent , queis 
per fonar um nullus habetur locus , & Co- 
ryphae : epitketon norunt . Et fi tam prope- 
so curfu eo exìfltmationìs , & pretti, quo 
fa br icius olim apudltalos pervenerit , ego 


Sten o n è 'libro!* 15 : 

fate quarti gratulor fummac eius felici 

taU'r fcilicet * • • > • 

ztf-yn cuivis bombii contingit adire C<h 
V rinthum . ■ 

Era anche paflato qualche diflapo- 
re, o contrarietà infra l’Obokenio, ed 
il noftro dell’ età di circa 25. anni, mer- 
cecóhè poi dopo nel 1 663. da i torchi di 
Leida- li Teppe ufcito' alla luce un foglio 
volante, che portava, in luogo di titolo: 
Nicolai Stenonis Apologiae . Prodromus , 
quo- temonffratur judicem Blafianum & 
rèi 'Anatomie ae impcritum effe , <.& afe- 
Ruum fuorum fervum . Io non trovo 
finora, che alcuno, che delle produzio- 
ni di Stenone fi propone di dare piena 
contezza , parli di quello foglio; ma chi 
foltanto per incidenza ne fa parola, afle- 
rilce il principio di eflò eflère: Ultraie - 
Ri Libtr hifee diebus prodiit , cuius fron- 
ti haec leguntur ivfcripta : Novus Dutiits 
falivalis Blafianus in lucem protrati us a 
Nicol ao Hoboken . Si praefationem con - 
fulis , pollicetur illa in hoc Libro inve- 
nienda , quae candidum Letiorem edocere 
fo/fint , certumque reddere , inventionis 
< rimae Dutius falivalis non ita pridsm 
ex maxilla fuperiore feliciter eruti ; <3r 

id 
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id quidem ita ut ex iifdem iudicari pofi 
Jit quo iure , & animo Nicola uj AVXftfWftx* 
fai eam ajfumere , & BJafa derogare ssp- 
natus fit . Ipfum Opus fi adis , indie ii qua fi 
formarti vides , ubi Blafius. .accufator^ ego 
re us , fi oboken judex . Parxnt enim fufiri 
rat klobokio ifii edidtfe.. Blafii eptftvlaw ^ 
nifi finrui in hominem fìbi ignotum cenfon 
riam ftrinxifet virgulam, & de r et fa n 
aeque ac Bla fio cognita iudicium praeci-r 
fit afe . E qui dirò di paflàggio , qptpfi. 
quella {coperta fi dovetee nomioare ( il 
Condotta , o Canale dello Stenone , chetai 
le il veggio appellato dal Sig. Francefca 
di Sauvages nella fua Difler'tazione «iella 
Rabbia * -* • / _ jt* * ^ 

Chi di quella gara ne reftafie al di 
fopra , altri ne giudichi. Io- veggio be- 
ne un’ epiltola del noftrO fin de* ai* 
d’ Aprile iddi. 'diretta da lui di Leida 
a Tommafo Cartolino fuo precettore., 
ove ad elfo efpone il feguho in quella 
maniera; Annus e fi , atm ego a Bla fa 
hofpiÙQ exceptus obfervans in ilio it cui 
tertia ab adventu meo beh doma de fineni 
imponebat , collegio commodam [abietta 
Anatomica habendi occafionem , follici tà - 
rem Clarijfimum V imiti hceret , quae vii-* 
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hi compar aturus e (fan propria manu dif 
Jean e . Quod cu ni impetraffem , faveti- 
tem adeo fenfi fortunata , ut in primo , 
quod 7. Aprilis mi hi emptum in Mufeolo 
Jfolus fecabam ovillo capite Duttum , a ne - > 
mine , ; quod fciam defcriptum inveiti - 
rem . Detratti s quippe conmunibùs vela - 
mentis fettionem cerebri meditabar , cum 
forte vagantia per ora vafa prius exa- 
minanda indico f Eo itaque fine vaiar uni, 
arteriarumque vias immifjo. fiylo explo- 
rans , apicem obfervo non ulteyius intra 
tunicarum anguftias coattum ampia in ca- 
vitate liberiu f paguri , moxque ferrum 
protr udens ipfòf fonare dente s audio . Mi- 
rat us rei novitatem Hofpitem vocq fen - 
tentiam eius auditurus , qui primo vim 
accufarc , mox ad ludentem faepitis na- 
turavi confugere , tandemque W arthonum 
ad parte s vocare. Sed cum nec ibi quic v 
quam offender et , nec trattata negligen- 
tius vafa lotigiorem inquifitionem admit - 
terent ; maiori cum attentione baec alia 
vice examinare dett evi ; quod & paitcis 
inde diebus in canino capite licet okfcu- 
rius ficee ffìt . Cum itaque ufum vafìs ar - 
gneret magna cum inferiori affinila*, 
codcm mcnjfie praeftantijfimo Domino fa- 
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cobo Henrico Pattili amico coniunHìffim* 
me V aficulum aliquod falivale inveniffe fi- 
gnificavi adiuntta aliquali eìufdem deferì - . 
■pitone . Sed quandoquidem fintile quid 
iam tum inventarti feirem, nec an alits idem 
fuerit objervatum divinare poffem ; filai , 
donec data occafione Clarifimum Sylviunti 
ea de re confu leve licer et: qui bis audi-, 
tis in bomine quaerendum illud iudica - 
vit , inventumque fpettatoribus aliquoties 
demonftravit . ... v:. \ 

llabes bic y Clarifjime Vir , invertì 
tionis bifioriam : fed ut certior ea de re 
fis t en argumenta ab ipfìs nubi ac cu fato- 
ribus fubminiftrata . Junior Blafius Ju* 
ris Doli or , & Advocatus , qui ad Maium 
ufque menfem eodem anno Amflelodami 
degebat , qui aedes nofiras quotidie adi- 
bat , qui fetlionibus , quas a fratre eius 
adminiflratas vidi omnibus intererat : bis 
cum illius V a fìs mentionem publice fattam 
a Domino V an - H or ne audivijfet , mifit eo 
nomine ad Eyffonium Profefforem Gronirt- 
genfem celeberrìmum Pitterai inventionem 
eius mibi tribuendo. Quis credet itaque 
fratrem cum fratre , dum. Amflelodami 
viveret , quotidie loquentem , novitatis 
fi quis unquam , avidijfimum , rerum 
' ; Aita- 
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Anatomie arimi peritimi a fratre repertà 
ipfi non adferipturum ì 

Unum ab ipfìs fuppeditatum mi hi 
ielum vidijli ; liceret etiam plura prò - 
ferre fi opera precium videretur . Sei 
quamvis in privatis literis Blafius non 
rationibus fe tuendo , fed conviti is , ne* 
que mendacem, iniquum , malevolum , invi* 
dia fermento inflatum , & nejcio quid 
non , appellando meritùs fit , ut non modo , 
qua prò me facerent , omnia proferì- em ; 
fed & quibus me oneravit , in ipfum 
reiiccrem: cum tamen, qua in me come - 
cit , nunquam probaturum feiam , qua in 
illuni retorquenda , plerifque adeo nota 
fint , ut meo non indigeant pr a conio , £ in 
tam nobili loco in tanta omnis generis 
eruditorum corona -, & quidem ' iterato 
nomen menni Duttili ifii a Clarijfimo Do, 
mino V a?i-Horne non fuifftt additimi ; 
de iure meo lubens ce jfiffem . 7 • 

Alla quale Epiftola ne’ 1 o. di- Mag- 
gio fece rifpofla il Bartolino così 

Nicolao Stenonis l.eidam . » 

Induflriam tuam in rimandis Imma- 
ni corporis myfleriis , & felicitatem in 
tnvemendis , mecum erudita Patria fatis 
depr a dicare non potè fi y qua fibi de tan- 
. B t o 
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to cive gratula tur * & ego de tanto Di* 
fcipuhy cuius opera , cotttdte res anato- 
mica ere flit , & magnum increme ntum 
•vafa no lira lympbatica capiunt . Orbem 
quoque magno beneficio tibi objlringes , 
fi & iconem quod nuper Juafi , or accu- 
latavi falivalis Duci ut exterioris dederis 
deferiptionem „ Cum W bat tono laude, n 
partitura mereris , quod interiori illtus 
Duttui exteriarem addas , ficque fa live 
fontes detegas , de quibus multa balte-: 
nus multi fomniarunt , nemo ante vos in- 
tento digito potuit demonflrare . Porge, 
mi S tenoni , ad imnwrtalem gloriam grafi- 
fari , quarn Anatome perfetia tibi \pon - 

det ^ ^ 

* A Egre autem fero , quod in nascen- 
ti s f am £ exor dio , adverfarios ubi pe- 
pe reri s , eofque ex amici fimi s . C lartjji- 
mum Blafium noftrum tecum commuti 
nollem , quia utriufque amicus concor- 
diarn inter vos mallevi , quam dtffidia . 
Uterque in promovendis Reipubltcae Me* 
dicae commodis intentus provideat, rtec 
aemulatio in invidi am vertatur . Fel a 
fcriptis erudi forum abeffe debet , ne 
aptam moderationem penna fupergredia- 

tur » oneri potius lefiorum , quam ufut 
* ' * exu- 
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ex u ber et . Sei te m onere opus non e(l t 
quia modejiiam t tiara novi , & fedatam 
mentem ; nec de Clarijfmi Blafii pruden* 
ita dubito . 

# • 

CA P. VII. .... ì .’ 

# ' » * V * > *. 

Difcolpa di Gerardo Bla (io appreffo i 
al Bar t olmi . 

< ' \ 

~ *- ' # ^ • • -• ‘ V . *\ \ 

I O temerei forte di apportare fian* 
chezza , e noia ai leggitore, le tut- 
to quel , che fcriflero quelle penne de- 
lìofe di gloria io qui referilfi . Solo produrr 
re ballerà i primi periodi di ciò, che il 
Blafio al più volte nominato Bartolini 
elpofe in propria difela incominciando 
con éflò un lungo ragionare. 

Qua e non occurrunt in dies ? quae 
non obveniunt ì nil tale cogitanti mi hi 
bellum a Difcipulo quondam meo Nicolao 
Stenonis indicitur . Offertur ite altera 
ab a&u difceptationis ai/putatio de gian- 
duii s oris , & nuper objervatis inde prò - 
deuntibus vafis . Difputatio ab ìpfo con - 
/cripta , tuo nomini in/cripta ,in qua va- 
ria a fe obfervata proponi t , ér declarat 9 
egregia fané , & quae non par am lucit, 
B z arti 
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arti nofirae a ferve poter uri t , modo in Ut 
tradendis humanitatis , fidelitatis , veri- 
tati s limite s non tranfcendifet . Sed ecce 
quae nubi , me acque indujlriae anice de - 
beri certus etiam ipfe , catti piane eius 
rei ignarus id a me- didicerit ', quod ali- 
quo tempore ante dociteram alios , / ibi 
tribiiìt ,plus honoris (ibi acce fintiti ratus , 
fi jìylo me , meaque - lacefferc aggredia- 
te. Audaci , inverecundo , quae non li - 
centia nunquam tale quid menti ego , 
qui facilitate animi de ceptus malori s ip - 
funi feci , quam ’fecife ipfmn de bui fé 
evenuti docuit . Quod fi candide mec ititi 
egifet , rem ip farti due itili s convititi , 
ac calli mniis debui (Jet proponere , ut id 
ageret , paucì'Jìmos ante dies a me ipfì 
monitus ne deferto nucleo putamina man* 
ducare videremur .■ (fam vero & datae 
fdei , & beneficiorum acceptorum , Ó* 
amoris in Praeceptorem omni modo im- 
tnemor , veritate in totum pojlhabita , ita 
ealumniis , malediftijquc me prèfcìndere 
aggrefus ejl , ut non videam , qui rid- 
di ahi , honores boni viri imminuendi ; 
alter ittfque ex mina gloriavi quaerendi. 
excogitari pojjìnt , frac ter eos , qttos adhi- 
bet , &c. 


£1 


Steno ve Libro !. 

Se non patlàfle , come farebbe , pef 
un trafporto mio, attefa la (lima, cne 
ho del trovatore noltro , aggiugnerej 

? uì, che il virtuofo Gerardo Blaho nori 
u efente dallo sbagliare >, ficcome al 
Dottor Jacopo del Lapo raccontò Fran- 
cefco Redi in una lettera fua , originai^ 
predò di me. . • • 

c a p. vili.' , 

1,1 , 

II Bartolini tenta di riconciliare , 

. < gli animi . ■ . ' . 

.* • r. . * r 

S crivendo il Bartolini P ultimo di 
Agolto a Gerardo Blalìo dalla Città 
d’ Amlterdam ^dov’era , tali fono lati- 
namente i Pentimenti Tuoi in rifpofta: 
„ Troppo contra mia voglia, o malvo-r 
„ lentieri eh'; io dica, dalle voflre let- 
„ tere mi è toccato a fentire la diflenr 
„ fione tra voi , e Scenone nata , vale a 
„ inferire tra due grandiflimi amici 
„ miei. Pena maggiore poi mi ha dato il 
„ doverli credere , che io tenga da una 
„ delle due parti. Io vi prego di grazia 
„ per voftra fc , che di quello non vi 
„ lafciatc da alcuno persuadere > 

B 3 fem- 
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f* 

„ fempre defiderato e mi fon ralle- 
j, grato , che 1’ uno , e 1* altro fiate miei 
„ amici , felicità che d’ogni altra io (li- 
„ mo effer maggiore. Non vorrei cer- 
„ tamente , che per mia colpa fi fcio- 
„ glieflè 1’ amicizia tra amendue ; per 
una colpa , dico, che io non fo d’aver 
„ cominella, nè vorrei, che per qualche 
„ folletto veniffi fuora io . Mio coftu- 
t , me è di accomodare i fatti miei tal- 
,, mente , che in mezzo alle amiftadi 
„ co’ buoni , io tiri avanti , e per una 
„ (Irada ampia , ed aperta io giunga alla 
v verità ; nè fon facile a feminare odj , 
„ o rancori , e nè tampoco folpetti , quan- 
„ do con grata accoglienza ho fempre- 
mai am me (To amici onorevoli , che 
„ finceramente , e (labilmente confer- 
„ vano i diritti dell’ amicizia. Io amo 
,, 1’ uno , e 1’ altro di voi con ifchiet- 
„ tezza . Vi parlo bonariamente , non 
ve ne cada dubbio alcuno . Se qual- 
„ che fofpetto mai voi ne avelie , io 
„ ve ’l pollo togliere . Il lodato noltro 
„ Stenone mi avverti con fila lettera, 
„ che i Condotti faliv ali erano (lati rro- 
„ vari da lui (leflo. Io mi rallegrai, che 
„ da un mio Scolare fi foflè apportato 

, - all’ 
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,, all* Arte Anatomica si bel lame , e nel 
„ rifponderli lo consigliai , che accura- 
„ ta mente tal Vafo trovato lo deferirei 
fe, ed operafle che venifle delineato, 
•j, e di quello bell' acqu ilio fe ne arric- 
„ chilTe il pubblico. A voi parimente 
„ dovetti del tutto far villa di non fa- 
„ pere , nè d’ aver veduto ciò, giacché 
„ di elfo nè voi Hello, rie altri ine ne 
„ aveva dato indizio, prima che la vo- 
lira dilamicizia licenziofamente li fa- 
„ cede pubblica. Aliquid tarnen , tira 
avanti a dire, ea de re in tìteris con - 
queflus ejl Stenonius , quod fibi diligerti 
tiae , & faufti laboris honor ab alio in - 
terciperetur , quem amici ad concordìam 
exbortatus fum né in famae , quam ma- 
gna m praevideo , initiis nimia cum ad '- 
verfariìs concertatane defatigetur ani- 
ma r maioribus ma tori gloria dicatus . 
Quod fi calamo innocentia effet vindican - 
da , fuafi cordati , ut [olita mihique nota 
temperantia cum Praeceptore congredere - 
tu* ne veritas caper et detrimentum , a ut 
quicquam de eonfueta mode (Ha remififfe 
inter novae fortunac blandimenta videri 
poflct . Quindi foggiugne ,, Io non mi 
„ ricordo d’ aver fino a qui fatto male, 
B 4 „ men- ; 
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j, mentre ho lodato la diligenza di ufi 
„ ottimo Difcepolo , mentre l’hoanima- 
„ to a fcrivere di un trovamento nuo- 
„ vo nuoviflìmo , e di vantaggio gran- 
„ diflìmo alla Notomìa „ Etenirn , ut pru- 
dente!' olirti. Crijpus Romana primus in 
Il ijìoria dixit , omnes magnai mediocrique 
fapientia res bue vocat : quae quifque 
op tutta potejl , uti dicat . Detti que quo A 
vel concordiam , vel in diffent tendo mo- 
de fi iam , quae illi innata effe folet , apud 
amicum , qui fe laefum.exìflimavìt y fre- 
nai: urferim , aegrè non feres qui e a pru- 
dentia polle s , ut quia eruditis aliis vto - 
numentis orbi literato inclaruifli , inter 
minima reputare pofjìs D alias exilis in - 
ventionem controverfam , fine qua fama 
tua farta efi , & immortalis . De ipfa re 
inter vos agitari coepta iudicandì orbi •» 
trium mihi non fumam , ne alter uter fit 
nocens , quìcunque vifus fuerit mihi utri- 
ufque amico nocens . Saas cuique animus 
ex corife tenti a innocentiam prue beat . Mt- 
bi enim aliifqae hoc paffu in bivio con- 
fiantis fatts erit , (ì invento novo gaudea- 
mus , quanquam de inventi autore cui- 
que fit fua fentiendi libertas . Neque 
e, nini in hoc tanto conatu lafor andavi cen -, 
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feo, meoque ex empio docui , nibit minus 
me caraffe , quam ijlam pr derogativa™ * 
Rei incumbendum , nec de auttore litigane 
dum . Mallevi vero tnter vcs amicttiae. 
redintegrationem , ut redeat , unde fum- 
viota efi , reparetque amiffas nuper vi - 
res . Id fi me arbitro iuftijjìmae acquila- 
ti conce fferitis , optimi de utroque amico 
meritus dici pojfum . Sin aliter praeter 
votum evenerit , optativi tamen m cum At- 
tico efficere , ut inter quos tantae laudis 
efi aemulatio , nulla intercedat obtretta- 
tio . Quicquid futurum fit , tibi amicijji- 
tno folatium illud Nepotis in Eumene , 
in memoria m refrico , quod magnos bo- 
mines virtute • metiamur , non fortuna . 
De me vero credas officia amici s praefia - 
re in pofierum velie fine fazione . Sic 
amicus erit Blafius , & amicus quoque 
Stenonius. Namque 

fargia externis inimica durant , 
Quos amor vetus tetiuit , tenebit . 
Vale , >& ipfum te vince . 

Scripfi Hafniae . Cai. Sept. 1661. 

Tot us tuus Tb. Bartbolinus . 

Di quello fiero contralto tra il Bla- 
fio , e Stenone, fen^’ altra decifione di 
chi meritafic la gloria ne diè un fem- 
* _ plice 
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.plice cenno Anton Francefco Bertini 

nella Medicina Difefa . 

\ . • 

C A P. IX. 

Viaggi dal nofiro intraprefì . 

. • - 4 . 

) 

I L bel genio di Niccolò , toltoli ogni 
oliacelo di troppo amore a’ Ìuoj , che 
gli lì parade davanti , lafciata aveva già 
nel fiore della fua gioventù la Città di 
Coppenaghen, e ciò non come molte 
anime malaccorte fanno affine d’ acqui- 
Ilare maggior franchigia, e libertà fuori 
della propria cafa ; ma bensì alla manie- 
ra , che i valentuomini ben coturnati ado- 
prano , fi era pollo in viaggio , e dopo 
Amflerdam , e Leida , luoghi de’ fuoi 
nobili llud j fatti fin allora , per la Ger- 
mania , per la Francia, in Ungheria, e 
novellamente in Olanda , fappiamo che 
fi era fermato, e talvolta dimorato ave- 
va qualche tempo , come feguì dipoi in 
Padova . Le fperanze fin dalla prima 
partenza da lui concepute di perfezio- 
narli viepiù , non venivan meno , anzi 
andavan crefcendo, e con ragione per 
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le prove, ed efperienze, che gli veni* 
vano felicemente fatte. 

CAP. X. 

Ovunque p afra , da per tutto impara. 

x . 

D Ello ftefs* anno poco fopra nomi- 
nato, nel quale fi trova dimorare di 
bel nuovo in Leida nel mele di Novemb. 
èl’applaufo memorabile, chea lui repli- 
cata mente fece il Bartolini , in limili 
termini principiando un’ altra latina fua 
lipiltola . 

„ In quella guifa crefce, e fi au- 
„ menta la materia della vollra gloria „ 
„ perchè la penna di voi, e si il voftro 
„ occhio perfpicace non fanno ripofarfi. 
„ Defidererei io quanto a me , che in- 
„ fra i molti titoli dell’ applaulb, che 
„ vien fatto alla vollra perfona , vi fof- 
„ fe ancor la lode del Deufingioec.,, E 
dopo varie cofe , note Iblo tra loro 
ambidue , finifce „ Ma voi feguitate pu- 
„ re a fcrutinare i nafcondigli della 
„ natura per trovarne la verità , ed at- 
„ tendete valorofamente a quelle noftre 
„ linfatiche j affinchè dopo tanti preda- 
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,i ri travamenti Anatomici ( fe non fa*» 
ì, rà il fecolo al lòlito pieno d’ ingrati 
„ tudine ) di voi li dica quel cne fa 
„ detto dal Comico ( in Baechid . ) 

„ // ime hominem decet auro ex pendi , 
„ buie decet Jiatuam Jìatui ex auro . -n 
„ Certo è , che fe i mortali dare 
„ oro o non vogliono, o non pofibner; 
„ il lauro a voi gli eruditi non neghej- 
„ ranno . Addio mio Stenone , tirate m- 
„ nanzi come avere principiato . Di. 
„ Coppenaghen io. Novembre iddi. 

„ Tutto voftroTommafo Bartolini, 
Che egli tiraflè puf avanti e lìcu-» 
XO , poiché egli Hello. pofe in carta un* 
©nervazione fatta, fecondo che a un di- 
preflò io giudico, del mefe di Agofto 
del Tód2. alla prefenza del Silvio , e del 
Van-Horne , notificata, a noi per lo vo- 
lume fecondo degli Atti Medici di Da- 
nimarca . 

Vi ha chi fcrive , che folle l’ anno 
iddi, e chi vuole, che negli anni feguen- 
ti idd5. o iddB. accadere, che trovan- 
doli in Parigi prefl'o il Thevenot, vi 
facefle delle operazioni di Notomia, e 
non fol quello , ponelfe in carta , ed 
eziandio recitalfe , intromeflò in una bel* 

Ja 
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la affemblea di uomini letterati > un* 
affai ben concepito Difcorlo Accade- 
mico concernente lo ftudio, che far li 
dovrebbe intorno al cervello umano, a 
cui in Franzefe davali principio in que- 
lla guifa: 

„ Signori . In cambio di promet- 
„ tervi di appagare la vollra curiolità 
^ intorno ali*' Anatomia del cervello, 
confeffo linceramente in faccia di tut- 
v ti di non faperne cos’ aldina . E deli- 
„ derio mio farebbe veramente d’ eflèr 
„ io quella fola perfòna , che aveffe ra- 
,, gione di parlarvi a quello modojpoi- 
* che potrei col tempo trar profitto 
j, delle altrui cognizioni ; e farebbe gran 
„ vantaggio dell’ uman genere fe quella 
„ parte ; eh’ è la più delicata di tutte, 
„ e foggetta a frequentillimi , e perico- 
„ loliflimi mali , foffe tan-o ben cono- 
„ feiuta , quanto molti Filofoli , e Ana- 
ì, tornici fi vanno immaginando . Pochi 
» fono quelli , che li 1 pp rolli m ano * in 
„ fincerità al Sig. Silvio , il qual ne par- 
„ la dubitando fempre, quantunque v* 
,, abbia polla maggior attenzione d’ogni 
„ altro, eh’ io fappia . Il numero di co- 
ti loro, eh? di niente li prendono pc- 

„ na, 
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„ na, veramente è il maggior numero $ 
n Coloro, che attenuano prettamente, 
,, vi narreranno la ftoria del cervello , 
„ e la dilpoiizione delle Tue parti tanto 
,, ficuramente , come fé fodero ftati pre- 
„ fónti alla compolizione di quella ma» 
„ ravigliofa macchina, e avellerò cono». 
„ fciuti nel fondo tutti i difegni del 
„ fuo grande Architetto. Benché ila 
,, copiolo il numero di quelli aflerma- 
„ tori, e che a me non convenga ri» 
„ fpondere per l'altrui lentimcnto; fo- 
,, no tuttavia perfuat'iflimo , che coloro, 
i quali cercano avere una foda Icien- 
„ za , non troveranno cofa , che gli 
„ contenti in tutto ciò , che è fcritto 
,, intorno al cervello . Non ha dubbio 
„ nefluno , che elio non Ila il principal 
„ organo dell' anima nottra, e 1* inttru- 
,, mento , ond' ella eleguifce le ammira. 
„ bili colè ec. „ Altri notevoli efperi» 
menti fece poi operando in quella Cit» 
tà , che ben non li fanno . 


J % 
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[ . C A P. XX i , ;‘‘ 

Non cura certi impulfì diretti alla fua 
principal falute . > 

*• \ • •* 

P Ortatofi a Parigi verfo gli anni foprac- 
cennati, ebbe il comodo di conofcere 
le perfone fàpienti , e di venir cono- 
iciuto da loro , e di partirne più dotto , 
e più contento . Fece fra gli altri una 
buona pratica coll' eccellente Vefcovo 
di Mò Monfig. Jacopo Benigno Bofl’uet, 
il quale ammirando la bell’ indole , il 
bel tratto, ed il luoacquiftato fapere , gli li 
mife attorno, e con forte incitamento 
gl’ inùnuò il dipartirli dagli errori di 
Lutero; ma indarno andarono le pref- 
fanri , dolci , ed amorevoli perfualioni , 
imperciocché , al dire dello dello Nic- 
colò , in capo a qualche anno . Religionis 
examen nubi nondum permittebat rerum 
naturalium ftudium , cui totum me im - 
merferam , talché potè poi deplorare 
colle voci delle del Poeta nodro 
„ Quello mi ha fatto meno amare Dio , 

„ Cb ’ io non dovea, ed obbliar me Jlejfo . 
Tuttavolta lèmbra credibile , che 
. r \ ~ nel 


/ 
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nel cuor Tuo qualche Temente reflaflè da 
potere in altra regione , che fu la noflra, 
fruttificare. 

v „ - -• 

* • * • » 1 » •• v» > » A 

C A P. . XII. 

Seguono i viaggi [noi . 

C Osì proTeguendo il noflro giudicio- 
fo Viaggiatore le folite gite , egli 
fleflò ci dà notizia , che effóndo T anno 
1664.3 motivo di imparare più, nella Città 
di Colonia , un certo Geluita a lui , co- 
me a Luterano , molle quello moral 
dubbia „ Da che vien mai ,’ che con- 
„ ciollìachè da per tutto regni la me- 
„ defima quantità di viziofe perlone , 
„ non avvenga lo fteffo de’ virtuofi ? e 
,, concioffìachè nel Cattolicifmo fi an- 
„ noverino tanti Confeflori , Martiri , 
,, Vergini, celibi , o fi dica fcapolii 
,, poveri , Miffìonarj , e fimili di virtù 
,, Crifliane coltivatori , infra i Prote- 
„ flauti neffùn elempio fe- ne trovi ? 
Soggiugnendo „ Additatemi , fe vi dà P 
„ animo , un Luterano , che fia flato 
„ imitatore di Gesù Criflo , da quel 
„ tempo , che fi parti dal grembo di 

v San- 
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„ Santa Chiefa Martin Lutero? „ Chec- 
ché folle della rifpofta ,di che la ricori 
danza lafciara non ci ragguaglia, e la quale 
a lui forfè avrà dato da penfare,ecome fo- 
gliamo dire, gli avrà meflj il cervello a 
partito , in quell’ anno fua dimora fa- 
ceva in Colonia ; 1 che qui fi rammen- 
ta per femprepiù tener dietro a* tuoi 
palli , qualunque diffalta eflèr polla ne- 
gli anni . 

Era altresì flato a Lucca , ove con- 
fabulò col virtuoliflìmo Francefco Ma- 
ria Fiorentini. 

Poco diftante da quello tempo ri- 
cevè la difpiacente nuova della morte 
della madre , che raddoppiò il dolore 
del preceduto avvilo dell’ altra del pa- 
dre , cagioni- amendue quelle di dar di 
volta- verfo la Patria, ove non molto 
fi trattenne. 

Per notizia comunicatane dal Dot- 
tore Euftachio Manfredi nella Vita del 
famofo Medico Marcello Malpighi fi 
fcorge , che al principio del mele di 
Maggio del 1666 . pafl'ando lo Hello Mal- 
pigli vegnente 'da Meflina , per la Cit- 
tà di Roma , vi conobbe di prefe izà 
( così feri ve ) il celebre Niccolò SVe- 
« * « C Moke 
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none con altri della Letter^tuca aman- 
tilfimi , e di merito . 


CAP. XIII. 

/ 

• • • / % , 

Si ferma in T ofcana . 

» • ♦ * 

C Apitato egli a Pifa ( altri feri ve a 
Firenze ) circa P an. ióó<5. il Gran- 
duca Ferdinando II. inficine col Prin- 
cipe Gio. Carlo Tuo fratello erano in- 
teii di quanto quello Oltramontano Gio- 
vane forpatt’aflè nelle Scienze fopranno- 
minate molti altri, che allo Audio di 
quelle, e lìngolarmente alla cognizione 
più recondita delle produzioni immenfe 
della Natura li erantf dati . Non man- 
cava la Corte Medicea di uomini di 
gran vaglia , padani , ed efteri , onde il 
letterati lììmo Francefco Redi ebbe a fcri- 
vere fenz’ alcuna efagerazione , che ad 
ella Corte correvano tutti quei grand* 
uomini , che co’ pellegrinaggi loro givan 
cercando , e portando merci di virtù ; e 
che quando vi arrivavano , erano con 
jmaniere sì benigne accolti, che nella 
Città noftra confettavano „ eflèr rinati 
„ gli antichi deliziofiffimi Orti de’ ,Fea- 
i.. - » ti » 
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f, ti, c ne’Sereniffimi Principi la Reale 
», cortelilfima affabilità del Re Alcinoo,, 
Sì fatta abbondevolezza non ottante , 
Ferdinando il fermò alla fua Corte; lo 
fece fuo Medico con provvifione da fuo 
pari , più ,o meno, che altri abbia lafciato 
fcritto , la qual poi gli fu mantenuta , e 
confermata dal figliuolo Colimo III. con 
farli efercitare una onorevol Cattedra . 

Quivi ebbe campo il Giovane noltro 
d'invigorir femprepiù le lue ftudiofe ri- 
cerche nelle materie divifate , nulla d* 
altro curando, che di fard onore con 
quelli Sovrani . E ben ricordevole era del 
gradimento , ehe avevano incontrato nel 
genio fublime di qualche Monarca le pro- 
prie fatte fcopérte, ed efperimenti, dando- 
gli alla memòria quel tempo che prima 
aveva a lui lignificato il Bartolini, di- 
cendo: Accepi Obfervatimes tuas Anato- 
mica s , novas pr>rfus , & felc'Has duplici 
nomine mibi pergratas . Vix per voi ve- 
ra in , vix Collegis meis mmflraveram ; 
quum data comimda occafione Sereni fimo 
Regi noftro (Friderico III.) fubmiffe of- 
ferì' em , ficut mìferas. Plarttit clemente r 
Magno Regi (fadium tuuni , qui per va- 
lutato libello varia de argitment* "‘re; 

C i deque 
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dtque tèipfo quaefivit . Ego , ficut amìcum 
decuit, fubieclijfme te, tuofque conatus 
Domino commendavi , Theatro Anatomico 
qliquando profuturos . E nello fteflo men- 
tre datone avvifo a Olao Borrichio fer- 
vendogli trall’. altre cole: Stenonii nojlri 
Obfervationes Anatomica s accepi , oppido 
curio fa s , novas , & eruditas , quas Sere- 
nifmo Regi nojlro ofiendi , cui Maiejhti 
placiti t fub diti fui diligentia , expojitis 
per me variis inventorum novorum ufi- 
bus. & pieni s autboris laudibus , Theatri 
■nojlri gloriae aliquando injervituri,. 

L’attenzione pertanto, che ebbero 
i Sovrani noftri di dare quartiere , co- 
modi , e ftipendio a Niccolo , Luterano 
di Religione . potè anche avere qual- 
che rapporto , od origine da una. lo- 
devoliflima premura* che fi feorfe in lo- 
ro di trarre anime alla vera noflrji Fe- 
de , come era da etti (lato fatto di pri- 
ma nella perfona dell* Inglefè Letterato 
Giovanni Priceo, che abiurato poi aven- 
do , dall’ Opere della penna fua in materie 
indifferenti, fi trovò impiegata a produr- 
re Componimenti concernenti le Divi- 
ne Pagine ; laonde a tale fuo nuovo 
inodo di poetare fece a bviona equità, a 1- 
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kifionc Agóftino Coltellini, cantando V- 
E* la grazia i che a te fcende Giovanni , 
*• Mentre con puro zelo - A . ■ , ■ - ^ 

" Quant ’ è di fral lafciando in abbandono % 
" Impieghi i giorni , /’ ore , i meft, egli anni 
- htvefligando i più ripo/li [enfi’ r:: 

* Delle Carte /aerate , .. 

'- E con encomj immenfi * ' .. 

* Quelle foto per te fon celebrate ,:r •; t 
Che la Romana Sede abbraccia -, v ro/? * 

Un efempio fomigliante , e - dell* 
anno medelimo iddd. io raccontar po- 
trei colle ingenue parole di< Francefeo 
Redi , che ragguagliando dell* accaduto 
il Gran Principe Cofimo Terzo , così 
fcriflè all’ Altezza Sua: 

» Quell’ >A Africano chiamato Cogia 

i, Abulgaith ben Farag Aflaid, che Vi 

j, A. Sereniflìma ne’ giorni paflati mi fe- 
ce conofcere , io lo trovo un uomo di 

„ buona condizione, e ben coftumato, 
„ e per Maomettano, eh’ e’ fi fia, parmi 
„ più che ragionevolmente dotto, e di 
„ non ordinaria intelligenza laonde fi 
,, può credere efler vero, ch’egli abbia 
>> lungamente ftudiato , come ei dice , 

„ nelle numerofe , e grandi Scuole di 
ai Fella , e che di là vernile chiamato poi 

* -< ii • p 

b 3 „ con 
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„ con partiti onorevoli in Barberi* , dò*. 
„ ve per lo Ipazio di quindici anni fu 
„ folenne Maeftro dell* Alcorano , e del*. 
„ le Arabiche lettere nella Corte d’ Agl 
-, Muftafa L ai .Re di Timefi» Ha non 
„ poca ragione l’ eruditismo Sig. Erbe- 
„ lot di lame flima, e di non avere a 
„ vile dì comunicar talvolta feco gli 
,, ameniffimi Tuoi rtudj intorno alle an- 
„ tiche , . ed alle più moderne Lingue 
„ Orientali. E vaglia il vero, che Abul- 
„ gaith ne pofiìede molte , e le favella» 
„ e le fcrive con franchezza sì , che tilt- 
„ ti quei pochi , che in Firenze ne han- 
i, no qualche cognizione , rimali ne fo- 
„ no ammirati . Egli , mercè de’ riveri- 
„ tiffimi comandamenti di V. A. S. fre- 
, , quenta fpelTo la mia cafa, e ad alcuni 
„ miei amici amorevolmente fpiega i 
), principi non folo , ma le finezze an-j 
„ cora della Lingua Arabica ; ed oggi 
,, dopo un lungo efercizio di quella ,non 
», poteva deHftere con lacrime di tene- 
», rezza , e con tutti quei modi più of- 
», lequtoli ,cne portano i coftumi della 
„ fua gente , d’ efagerar meco la pietofa 
», generofità del Sereniflìmo Gran Duca , 
», che gli ha reliituita la libertade , e 

quin- 
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„ quindi non fi faziiva di ridirmi que- 
» gli affabili,- ed umaniflìnài trattamene 
„ ti , co’ quali da V. A. Serenilfima vie- 
„ ne accolto. 

< Io per me’ tengo per fermo, che 
„ quelli abbiano ad elfere a lui ftimoli- 
„ efficaciffimi per lalciar la falfa Mao- 
„ mettana fetta , e per ricovrarfi nel 
„ grembo del Criftianefimo ; e di già mi 
^lèmbra di fcorger qualche barlume 
„ di quello fuo penfiero , e di già veg- 
„ gìo ,1* interna guerra del fuo cuore , 
y, £ qual è quei -, che vuol ciò, che difvolle , 
- fi E per nuovi penfier cangia propofta , 

~ „ Sì che dal cominciar tutto fi tolte . 
h In tal guifa appunto io credo ora , 
z, che fegua nell’ agitata mente di co- 
/, ftui ; ma io fpero > cjie il genio mi- 
„ gliore fia per riportarne la vittoria ; e 
„ tantopiù lo Ipero , quanto che ei già 
„ comincia Melatamente ad accorgerli 
„ delle manifelle contradizioni, e delle 
„ ridicolofe favole , che fono nell’ Alco- 
„ rano ; ed anco alle volte fe ne lafcia 
„ fcappar di bocca qualchè non ben ter- 
„ minato accento , ed interrottamente 
„ fra’ denti ne favella: anzi da certi gior- 
», ni in qua egli è fatto curiofilfimo di 

G 4 „ in- ' 
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v intendere i mifterj della noftra Fede» 
», e cerca di fapere i riti , e le cerimo* 
»,nie ideila Chielà ,.ed a qual fine lien 
,, fatte , onde mi convenne la lettimana 
„ pallata dargli minuto ragguaglio della 
„ fella , e della diftribuzione delle pal- 
Ws me , che in alcuni de’ noftri Templi 
„ 'fu da lui con particolare attenzione 
j, efiervata. £ ciò Ila detto della premura 
verio la Religione del Gran Duca da 
Principe . ' I 

Succeduto : poi al governo , bea 
mi fovviene , eh’ ei fece fcrivere nel 
1681. ad Aleflàndro Pini, che era nel 
Cairo „ Circa quel giovane Pifano, che 
„ defidera pafiare in Criftianità , replico 
„ a V. S. che il Sereniflìmo Gran Du- 
„ ca mi ha detto con lomma benigni* 
„ tà , che fe egli tornerà , Sua Altezza 
„ Sereniflima gli darà con ogni ficurez* 
„ za una carica, o civile, o militare, 
„ nella quale egli potrà vivere onorata* 
„ mente ( Lett. del Redi al Pini mede* 
fimo. ) 


St enomè Librai. 4e 

CAP. XIV. 

Dà ancor ivi nuovi faggi del fuo valore • 

i 

e 

I N quello mentre nell’ Inverno , o poco 
dopo fece Niccolò notevoli Efperi- 
menti d’ Anatomia nella Città di Pifa , 
ove la Corte Medicea di Tofcana per 

g odere dell* aere più benigno , e- falubre 
imorava. Mi par di edere Scuro, che 
fòlle allora, che S. A. S. donò con ge- 
nerosi cortesia „ a Monsù Stenone , ed 
„ a Francefco Redi una troia pregna 
„ con quattro porcellini dentro per far- 
,, vi quell’ offervazioni , che fon note . 
( Lett. del Redi . ) E che Ha così , (lava 
egli di llanza in quella medefima abita- 
zione , eh’ era preparata per 1* Archia- 
tro Redi . ' • 

L’ eruditiflìmo noftro Sig. Giovan- 
ni Targioni Tozzetti d’ una delle mol- 
te Efperienze dà avvifo nel Tomo IL 
de’ fuoi utililììmi Viaggi a car. 18 6 . con 
dire, che una Lamia , o Cane Carcaria 
di pefo di tremila libbre fu prefa allora 
vicino a Livorno , cioè 1’ anno fteflo 
i 666. il gran capo della quale ( e dipoi 
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fe ne vide fomigliante figura in rame ) 
fu fatto portare a Firenze dal Gran Du- 
ca , e dato a notomizzare al celebre 
J'frcéoLÒ Stenone . Quindi nacque il 
bel Libro di quel titolo : Canis Carcha - 
rhe di /fe Bum caput imprefìò lui princi- 
pio dell' anno dopo; del quale avvenK 
jnento,che a lui diè immediatarrrenc© 
eecafione di viepiù /coprir,. coghÌEÌonr.> 
egli pofciane andò fattolo , non cnr con- 
tento, a buona equità , imperciocché av-± 
venne , coinè fcrive il dottiamo Monfigi 
Giovanni Bottari , che di finii pcfce Ste** 
kone ha ragionato più accuratamente di 
ogni altro. '■*>:«■ •• • • u 

Di sì bella congiuntura avuta mo-r 
ttronne allegrezza con. dire: Nec auad 
tnodiorem occaftonem a Barn defìderare po*> 
tui , quatti quae mibi feje obtulit , Caput 
Carcbariae diffecanti . Scilicet Serentifii 
mus Magnus Etruriae Dux , cum Libur - 
ni ipfi fignificatuni effet , ad aliquot milita* 
rium fi Per tu diftantiam captum infolitae 
magnitudini s pifeem effe , caput illius 
Florentiam apportare iufjìt , mibique tradi 
diffecandum . Licuit mibi in eo nonnulla 
ridere , ammaliavi partibus cognofcendis 
lucem baud ob/c urani afferentta , quae va* 
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rjis aliis obfervationibus illuftrata bic ex - 
fùnere volai. 

_ , Confefsò eziandio ingenuamente da 

par luo perentro all’ Operetta , d 5 eflère 
flato aiutato in eflà , e favorito dagli ami- 
ci novellamente coni’ io penfo acqui- 
ftati , Conte Lorenzo Magalotti , Fran- 
celco Redi , e Carlo Dati. 

Di quell’ ultimo è da là pere qualmen- 
te Monfig. Michele Mercati della Città di 
Samminiato al Tedefco , Filofofo rinoma- 
tillìmo, fc ritto avea una fua molto eru- 
dita Opera col titolo di Metallutbeca Va- 
ticana , e quella per i delider j , e conforti 
del Dati, e d’altri Letterati di quel fecolo, 
incluliva mente di Niccolò S tenone j 
an2À più che altro per la cognizione , e 
ftima , che dell’ Autore faceva la Santità 
del Sommo Pontefice Clemente XI. a 
fpelè di elfo venne dipoi impreflk in Roma 
l’anno 1717. appreflo l’aver giaciuto 
ficgletta fi può dire ( poiché contenu- 
ta da un lolo efemplare a penna ) per lo 
fpazio di no. anni: e quindi flante la 
morte immatura del medefimo Autore , 
e per la indultria del fopraccennato Car- 
io Dati, che ne aveva comprato il ma- 
nofcritto , in cafa Dati fi conferva va 
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* Da qnefto MS. prefe Stesone la figuri 1 
intera della teda di Lamia, che l'otto la Ta-v 
vola IV. in fine dell' Operetta ci dà. par* 

1 in clone a car. 70. così : Quam imagi- 
nem fiub Lamiae nomine confpicis , iite- 
ratifimi amici Caroli Dati benevolo in 
me animo debes ; qui cum videret tace - 
rum caput aeri incifium Letioris defide - 
rio miniti Jat't sfati urum , ex variis tabu- 
li s aenei s , quas pofidet ad Metallotbe- 
cam V a tic attam Micbaelis Mercati Mi* 
lìiatenfìs fipetiantes , meis uftbus eas con - 
ceffit t quibus Lamiae caputi <&r dentei i 
atque gloffiopetras maiores expreffas vi- 
dei. Pajfus quoque e/l , fequentia hic ap- 
poni ex eodem Mercati manufcripto ; 
qitod de terni , ' falibus , fitteci s ptnguibui, 
lapidibits , & corporibus idiomorphis , alii- 
fique multa ficittt digniffima , & variae 
eruditionis piena continens aeterna notie 
latiti ([et fiepultmn , nifi literatifimo Dati 
folertia ab Orco redutium fiuifiset , data 
occafione lite exponendttm &c. 

E perchè nella Tavola fuddetta fi 
delineano alcuni degli accennati denti , 
fi fa fapere cóme la femplicità dell* 
volgar gente faceva ad elfa credere che 
oda; limili fodero faette fepolte nel ter- 
- ‘ reno. 
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* V. .y .. . * • * 

xeno ,e ciò da una lettera del Magalotti a 
Monfig. Leone Strozzi , Rampata in Fi- 
renze nel 17 36. 

C A P. XV. 


Per lieve occafione fi porta a Firenze . 


P Oco prima, ovvero nel tempo fo- 
pra divifato fu , che Niccolò venne a 
Firenze per non iftarci (labilmente ; al 
qual fine fi pofe filila Locanda . L’ occa- 
sione , eh* egli ebbe di qui portarli par 
che fofle o di curiofità , o d’ incumben- 
za per far fervigio ad altrui , mentre dal 
fopra mentovato Francefco Redi , affine di 
comprare alcune eflènze , o manteche, 
fu condotto alla Spezieria del religiolifi 
limo Nobil Monaftero appellato di An- 
nalena , del quale il Redi era Medico ; 
alle grate del quale per tal affare più 
volte convennegli di tornare . Quindi è 
che deferitta leggiamo nell* Archivio 
del Monaftero medefimo una Relazione 
pofta giù di proprio pugno da una fag- 
già Religiofa di quello per nome Suor 
Maria Flavia del Neio, figlia del fu Se- 
pator Fiorentino Aleflandro del Nero de* 

• Ba- ' 
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r . r . 

Baroni di Porcigliano; la quale narra 1* oc» 
correnza , che ella ebbe di conolcer di 
veduta Stenone , e dip?i farli mutar 
Religione dalla Luterana. malvagia alla 
Cattolica Romana '. Scriflèla ella 19 . 
anni dopo 1 ’ avvenimento a lei Ce» 
gufto ,e fu ciò per comando de’ Superiori 
fuoi,e per dar gloria a Dio, in quella 
guifa ‘dando principio : 

„ L* anno 1 666 . il Sig. Niccolò 
„ Stentopte di Danimarca venne in Fi- 
„ renze ad effetto di trattenerli qui al- 
,, cuni giorni per vedere le Felle di S.' 
,, Giovanni , dimorando in una Came- 
ra locanda . E volendo comprare man- 
„ teche, ed altre limili cofe, fu intro- 
„ dotto a quello Monallero d’ Annale» 
,, na ; & io li vendei le dette robe ; & 
„ a taf effetto ci tornò più volte . Quan- 
,, do intelì , che era Eretico , mi dette 
„ gran fallidio , conolcendo per quel 
,, poco , eh? avevo difeorfo con lui, mol- 
,, te buone qualità , e in particolare una 
„ gran modellia. E fentendomi infpi- 
„ rata , fenza penfare ad altro li dilli , 
,, che non profetava la buona FedeCat- 
„ tolica , e che farebbe andato all’ In- 
,, ferno. A lentire quello non fi alterò 

„ nien- 
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„ niente, & io più volte li replicai 1 
„ ifteffo . E dandomi a fentire volen- 
„ tieri , dicendo , che in maceria di Fe- 
„,.de aveva gufto difeorrere , ma non 
,, difputare. Quando intefi quello, pi- 
„ gliavo animo di dirli qualcofa; e li 
„ di di , e he ogni giorno prega IH Dio , 
„ che li facefli conofcere la verità ; e 
„ mi prò mede farlo ( come mi riferì 
„ il fuo fervitore, che faceva ogni fe- 
„ ra ) e da quello li vedeva , che aveva 
„ gulto di incendere , e applicava aliai 
„ a quello fentiva . Io mi trovavo con- 
„ futa conofcendo , non elfer abile a ta- 
„ li cofe . E mi diceva, che con altri 
„ aveva renitenza grandiflima a difeor^. 
„ rere di quello , parendoli viltà , con-. 
„ feflando di fentire vergogna , ed eru-. 
„ befeenza di trattare di colè della Re- 
„ ligione Cattolica : e m’ iniinuava 
„ grandemente, che io non ne parlali! 
„ ad alcuno. Ed io vedendo il fuo de- 
„ fiderio , li dicevo qualcofa con fem- 
„ plicità , e confidenza „ . Ma non era 
continuo 1* accelfo di lui al Monallero 
antidetto. - 


CAP. 
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CAP. XV. • . 
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Suo partire , e fpefo tornare a Firenze . k 

. t ' ■ • !•; • ‘ • •' •••■ .'t 

L * arrivo fatto per rimaner pochi 
giorni in quella Città ( come fono 
fovente )e vie di Dio non conformi al- 
le noftre ) dovette cangiarli in un conti- 
nuato andarfene e venir qua, dove lo chia- 
mò Iddio , impiegando lo fpazio alme- 
no di tre anni di continue occupazio- 
ni , e di verdoni .' & legge in più fcrit- 
ture autentiche, e malli ma mente in una 
della Magliabechisna , che il Gran Prin- 
cipe Colimo III. poi Gran Duca lo co- 
llimi Precettore del fuo figlio, che fu 
il Gran Principe Ferdinando nato nel 
1 66 j. In quello impiego vi fi fmarrì il 
tempo di meli , e meli collegando in efli 
varj ftudj, ed il trasferirli all’ occorren- 
ze in diverfi luoghi, con aver da per 
tutto comodi opportuni. 

Fu certamente Y anno divifato che 
elio col Redi infieme trovandoli in Pifa, 
fecero neccflaria, non meno che dili- 
gente fcoperta , che gli animali rinchiufi 
nell’ utero della madre, fi nutrifcono 
: per 
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per via della bocca, come cotta dalle 
Oflèrvazioni Tulle Torpedini , pefci ben 
noti, autore Stefano Lorenzini fcola- 
re del Redi, alla pag. 77. ove fi par- 
la • in fimil guifa „ Mi raccontava il 
„ Sig. Redi , che avendo Tanno 1 666 . 
„ aperta una troia falvatica pregna di 
,, quattro porcellini , avuta in dono dal 
,, Gran Duca , offervò , che nell* an- 
„ nion trovava!! un liquor bianco fi- 
„ mile alla chiara dell’ uovo , nel qua- 
,,'le galleggiavano molti, e molti glo- 
„ betti gialli della ftefla confiftenza del-' 
„ lo fterco, e di grandezza fimili alle 
„ vecce . Aperto lo ftomaco de’ por- 
„ cellini , che nuotavano in quel liquo- 
„ re delTannion, trovò pieno pienifli- 
„ mo ellò ftomaco non fidamente di 
„ quel liquore bianco , ma ancora pie- 
„ no di quegli altri globetti gialli , de’ 
„ quali piene ancora fi erano le budel- 
,, la; ma quefti delle budella appariva- 
„ no d’ un colore più accefo , e più ab- 
„ bruciato degli altri ; e quella ftefla 
„ faccenda io T ho notata più volte 
„ nelle vacche , ne’ cervi , e ne’ daì- 
„ ni . Cofa degna d’ oflervazione è , 
„ che quefti medefimi porcellini , come 
D mi 
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„ mi vien detto dal foprammentovato 
„ Sig. Francefco Redi , oltre l’ efler rin-f 
„ volti,, e ben difeli, come moltiflimi 
„ altri animali , delle tre tuniche corion , 
^ annion, e alì.antoide, ogni porcellino 
„ in particolare era ancora veftito d f 
„ una quarta camicia fottiliflima ,ebian- 
„ ca , la quale accollandoli bene a tut- 
„ te le parti del corpo pelofo, 1 q veili- 
v va , e lo calzava tutto, e velliva i 
„ diti de' piedi anteriori, e pofterio- 
,, ri , cioè le unghie fede , come tanti 
,, guanti , e la coda Refla aveva anch 1 
„ ella la Sàia guaina . Quella camicia pe- 
„ rò con altrettanti tagli , e forami la- 
,, fciava libero lo fquarcio della bocca , 
„ gli occhi , le narici , il bellico , e 
,, quella parte dove termina l’intellino 
v retto , ec. . , . • • 4 .. . 

Per una lettera poi ad Ottavjo Falco- 
nieri , diretta dal Magalotti ne’ 1 8. di 
Maggio \ 666 . colla aver fatto ritorno 
qui in Firenze „ Abbiamo avuto di 
w Livorno quelli giorni palfati una fpe- 
,, zie di loculla , detta dai Latini Afia- 
„ cus marinus , la quale tagliata dal no- 
„ Uro Sig. Stenone , ci ha quali quali da- 
„ to ad intendere la ragione, per cui i 

eam- 
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* gamberi sì di mare, che di fofTo, lé 
„ locufte , e ogni alrra fimil razza di pe- 
„ Tee diventa rodo poiché egli, è cotto, 
„ E’ univerfal mente il colore, ch'egli 
t , hanno da vivi affai feuro , e Amile al 
, K fango; ma 1' aftaco tira più al pavo- 
nazzo, ed in alcuni luoghi è tinto d f 
„ un turchino così vivace, che ogni 
„ azzurro oltramarino vi perde ; con*» 
„ tuttociò a cuocerlo , diventa rodò co- 
„ me tutti gli altri ec. Il Sig. Stenone 
„ prefe di quella materia, e diftefala 
„ iòttilmente col temperino falla carta, 
„ T accollò alla fiamma . Appena Tenti 
„ il calore , che rafeiugandofi mutò in 
f% vermiglio, ed in vermiglio sì accefo, 
„ che pareva un pezzetto d’ oftia ap- 
„ piccato fui foglio. Ma che vo io ab- 
„ bindolandomi con 1* odia ? pareva un 
» pezzetto di fcaglia di locuda leda . 

E feguitando noi il ragionar delle 
gite di Niccolò in diftanza dalla nollra 
Patria, menò egli alpuni fuoi giorni in 
Roma , allorché adunato eravi il Con- 
clave aperto tra la morte di Papa Alef* 
fandro VII. e 1 * elezione di Clemen- 
te IX. feguita di Giugno 1667. 

Menzióne di lui fuori ,fa nella fua Ita** 
D a lia 
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lia Regnante Gregorio Leti, e sì de' pani 
della Stenoniana penna , con dire,. Tra» 
„ lafcerò di parlare de' molti Libretti 
„ da elio dati in luce prima di palliare 
», in Fiorenza „ E con più diftinzione 
Giacinto Gimma nella Idea della Sto- 
ria dell’ Italia Letterata , così Jt E’ Rata 
„ fpefio l’Italia quel Teatro , in cui 
», han fatto pompa del fapere loro gli 
;, lira n ieri molto 'eccellenti , o dove 
„ hanno apprefo i fondamenti delle lo- 
„ ro fcoperte , o dove pure hanno mol- 
„ te novità ritrovate . Così Niccolò 
i , Stesone fu il primo a fcoprire l’ ova- 
„ ia ne’ vivipari ( in Firenze ) mentre fa- 
„ cea la notoima di alcuni pefci , che 
„ fono vivipari , ed hanno pure le uo» 
,, va , come ha la vipera , benché il 
„ Vartone , e ’l Graaf ampHficaflero la 
„ materia fcoperta , e la mettcffero in 
„ buon lume . 

t * • . • * 

; CAP. XVII. 

Sua tal quale permanenza nella 
noftra Città . 

L ’Anno 1667. mi pare di vederlo in 
Firenze , e com’ è vcrilimile fotto 1 

• fuoi 
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foci occhi qui flam par fi in bel quarto Ni- 
colai S tenoni t Elementorum Myologiae Jpe- 
ctmen ,feu Mufculi defcriptio Geometrica, 
fui accedimi Canis Carcbariac difetta ni 
caput , & difefius Pifcis ex. Canum ge- 
nere , ad Serenìfmum Ferdinandum IL 
M agnina E tr uriae Ducerà .. Fiorentine 
ex Typograpbia fub figno Stellae 1667. 
La qual Opera notai edere data ri (lam- 
pa ca dipoi nel 1 669* in Amderdam. 

Nel 1 66$. potè forfè prefenzial- 
mente afiìftere in queda nodra Città all* 
edizione , che ci fi faceva con non mi* 
nore efpettazione , che applaufo , dell* 
Opera intitolata De folido intra folidunt 
naturali ter contento Difertationis Pro* 
dromus , ad Ferdinandum IL Magnane 
Etruriae Ducerà , ripoda poi nuovamen- 
te Cotto altri Torchi in Leida nel 1679. 
Ma circa qued* Opera ragioneremo più 
Cotto. 

In Firenze convien che dimorafle 
Ile* 4. di Febbraio 1 667. allorché qui da Pi- 
fa Francefco Redi CcrilTegli con afpettarlo 
là in breve. 

„ Una bella cola ho trovata ili 
„ quedo giorno, e voglio fcriverla co- 
M sì femplicemente a V. Sig. ri fer bando 
D 3 „ a far- 
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a Farnb : \m 'lungo difcorfo quando el* 
la farà ritornata qui in Pila alla Cor* 
it re , e che dopo delìnare , o dopo ce» 
■ f na non avremo altre faccende. Si ri» 
-, corderà, che molte, e molte volte 
„ abbiamo infieme fatto vedere al Se- 
„ reniffimo- Gran Duca , ed al Serenif* 
i, fimo Principe Leopoldo 1* efperienza 
di far mòrir quali lubito gli animali 
„ quadrupedi con aprir loro Una vena, 
•„ e pofcia per 1* apertura introdotto il 
y , cannellino di uno (chizzatoio pieno 
(blamente d’aria, far penetrare con 
,y forza nellè vene del predetto anima- 
*„ le tutta quell’ aria contenuta da e fio 
,, fchrzzatoio. Si ricorderà parimente , 
i, che in Firenze due cani morirono 
*„ fubito fubito dopo l’operazione ; ché 
>, fubiro fubito mori anco una lepre ; t 
%t che in meno d’ un mezz’ ottavo d* 
„ ora morì una pecora ; e clfe qui il* 
„ Pifa lo fteflo avvenne a due volpi (én* 
*„ za difficultà veruna; onde dilcorren» 
„ do poi co* fuddetti Serenillimi Prin» 
„ cipi , e con altri Letterati della Cor» 
te , abbiamo detto fempre aflokitamen» 
i, te , e con generalità fenza eccezione 
» alcuna -, che è imponibile , che ne* vad 
* *. i . T - „ fan» 

/ 
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„ fanguigni del corpo dell’ animale vi- 
vente vi ilia racchiufa copia confide- 
„ rabiltnente foverchia di aria , 0 di 
fiato , che lo vogliam chiamare. E fi 
-, ricorderà ancora, che di più io avea 
„ collantemente detto, che la cagione 
it dell’ intermittenza del polfo io mi 
;, Credeva , che il più delle volte potef- 
„ fe eflère qualche rada gallozzola di 
flato allorché ella paflava pel cuore 

i, portatavi dal fartgue . 

„ Stante quello , alle fettimane 
pallate da alcuni pefcatori di Porto- 
„ ferraio fu donata al SerenilfimoGran. 
„ Duca una tartaruga marina: viva , 
„ che ptìfava novanta libbre . Sua Al- 

j, tezza Sereittffima la donò a me con 
„ la fua lolita cortesia , acciocché io po- 
„ tedi foddisfare alla mia gran cùfiofità 
,, intorno alle cofe della Storia natura- 
„ le . Dopo che ebbi tenuta in cafa 
„ due giorni viva , e fana quella tarta- 
„ ruga , volli oflervarla internamente , 
j, e cominciai ad aprirla pur viva , fa- 
„ cendomi aiutare da Tilmanno Truit- 
„ tuino „ di cui mi verrà in acconcio 
il parlarne altrove ,, OlTervai molte , 
„ e molte cofe aliai curiofe , che al fuo 

D 4 „ ri- 
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» ritorno comunicherò tutta a V. Sig, 
», Ma più d’ ogni altra cofa mi parve 
„ degno di conliderazione , e mi giun- 
„ fe totalmente nuovo il vedere, che i 
», vali fanguigni di quella tartaruga era- 
», no pieni pienilllmi di un fangue at- 
», tualmente freddo, e tutto pieno pie- 
„ nifiimo, e più che pienifiimo di gal- 
,» lozzolette , o bolle d’ aria ,* dal che 
„ conobbi falfa quella propolìzione ge- 
» nerale generaliflima , che noi ci era- 
» mo mefla in capo , che ne’ vali fan-» 
» gnigni del corpo di tutti gli animali 
»» viventi folle imponibile , che vi delle 
» racchiudi copia confiderabilmente fo- 
», verchia, di gallozzole, o bolle piene 
»» d’ aria. Che ne dice V. Signoria? Oh eo- 
» me ne lappiamo poca ! Oh come è 
« facile , che c’ inganniamo , quando 
» nelle cofe della natura vogliamo cre- 
, 7 dere le Propofizioni generali genera- 
», lifllme ! C.onfcfso però a V, Sig. che 
v non mi volli quietare a queda prima 
», elperienza , e che da principio du- 
« bitai , che quella immemorabile quan- 
», tità di gallozzole di aria folle acci- 
„ dentale, e fortuita in quella tarta- 
», ruga , e che in altre pera wentura 

' „ non 
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non r avrei trovata . Ma avendo il 
„ Sereniamo Gran Duca fatto venire 
„ di Portoferraio a quefto effetto quat- 
,, tro altre tartarughe marine' vive, in 
f , tutt’ a quattro trovai , che i loro vali 
„ fonguigni erano pieni delle medefime 
,, bolle, e gallozzole tramifehiate col 
$i lingue . Io non volea dirle altro : on- 
H de caramente abbracciandola le deli- 
„ dero da Dio benedetto ogni vera fe- 
„ licita ; e la prego ad affrettare il fuo 
o ritorno. 

Quefto ritorno a Pifa dovette (è- 
guire di lì a poco , imperciocché agli 
1 1 . d’ Aprile feguente fembra , ch J ei vi 
folle giunto , ma con animo di partire 
per Lucca , come appunto fè fapere lo 
fteflo Redi a Francelco Maria Fiorenti- 
ni gran Letterato Lucchefe , fervendo- 
gli il fuddetto giorno 

„ Illuftriftìmo Sig. c Padrone 
Colendilfimo . 

» Il Sig. Niccolò Sf enone il più 
famofo • degli Anatomici dei nottro 
,, tempo viene a Lucca per vedere co- 
„ tefta gentile Città. Dico male: il Sig. 
„ Niccolò viene a Lucca per vedere, 
„ e per conofcere il Sig. Francelco Ma- 
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ria Fiorentini. Io non faprei dunque 
„ a chi meglio raccomandarmelo , che 
„ allo {ledo Sig. Fiorentini, fìcuro,che 
„ troverà in lui la lolita; fua virtuola 
„ amorevolezza. • i.r .. •: r. 

„ V. Sig. Illuftrifs. dunque Io accol- 
„ ga volentieri, che conofcerà un uo- 
„ mo degno d’ edere conolciuto} e si 
„ accerti , che di tutti i favori , che al 
», Sig. Stenone farà , io ne farò il debi- 
„ tore. E le fo devoti Hi ma reverenza.. 

Di Lucca pure avea fatto ritorno 
ne’ 21. di Maggio , imperciocché allora 
il Fiorentini medelimo rilcrifle al Redi: 
„ Trafmetto a V. S. Illuftrifs. due 
,, efemplari delLibro Rampato dal Sig-STE- 
„ none ( Element. Myologiae Specimen ) 
„ e confegna timi dal medelimo per quell’ 
„ effetto , godendo d’ avere quella oc- 
„ calìone di raflègnare la mia devota 
,, oflervanza , e di ringraziarla di tutti 
„ i favori fatti al Sig. Stenone . 

Finalmente, che in appreffo égli lì 
era portato a Murano noi ne faremmo 
all’ ofcuro , fe non folse altro avvifo , 
che li ha dell’ illultre Geminiano Mon- 
tanari Modanefe de’ 1 6. Aprile 1 669. 
anno in cui efso pubblicò alcune' fue 

Spe - 
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Speculazioni inferire nella Projlafì Fift - 
coma fica d’ O travio Finetti fuo Scolare 
in difela del Maeftro; precedentemente 
a che efso Montanari pubblicasse le 
Speculazioni Fifecbe per comando del fedi- 
to Mecenate de* Letterati il Gran Duca 
Ferdinando II. cioè a dire nell* anno 
t66$. in cui il generofo Principe accolfe 
MS. di pugno dello Stenone lavorata 
in Infpruch De vitato bydrocepbalo ; 
fna ancora oltr’ a quello, pofe in carta 
De foli do intra folidum naturaliter con- 
tento ; la cui Prmcipefca munificenza ver- 
fo gli ftudj^ di prima aveva decantata 
nella Dedica dell’ altro Libro con dire 
Magnum favor is tui argumentum inter - 
pretor , quod in Italia quod Florentiae , 
quod in Aula ingeniis florentifjima Priu - 
reps 1 ob folidàm rerum cognitìonem tota 
i iterato Orbe celeberrimus , ni ibi Septen - 
trionali bomini , vix medtocribus ingeniis 
uccenfendo , ex illis boi’is quafdam dare 
voluerit , qttibùs , ut curis publicis defa- 
tigattim animum relaxes , e am in natu- 
rae , & artis myfteriis dtclarationem in - 
venis , quatn in ludis , iocìfque alti quae- 
rerent , Huic accedit quod in Urbe ho - 
fpitiuni mibi ajjìgnaveris , Jludiifque me- 
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is , & expcrimentis , quae infervire pò* 
tuerint , orimi fi ne ex frettanti quidem ut* 
tro obtuleris. ; - ;/ 

Piacque il Libro , non pien che al 
Principe, ai dotti , che trovandolo di 
grande utilità non fé ne votavan la 
bocca, onde non fu gran fatto , che 
fpacciatine rollo i molti efemplari , lì 
defse luogo alle riltampe ; una delle qua- 
li , che è P ultima, atHne ,di pofseder 
io al pollibile il corpo delle Opere di 
SrENoNE, P ho avuta ( giova nominar-" 
ne il donatore ) dal Sig. Dottor Fran- 
, cefco Alfonfo Tallinucei ; ed è quella 
ufcita nel 1763, da' torchi di Pillo ja di 
Atto Bracali , che per P Opera che è , 
meritava a dir vero una più magnifica, 
e fplendida edizione , che efsa non è, la 
quale anco allo Stampatore fteLo è com- 
parii) fotto P occhio elsere riufcita gretta , 
ed ellenuata di mole . Tuttavolta fiamo 
obbligati ai promotori DÙ. Antontus Ma- 
t ani us , & Bernardinus Vitonius , quo - 
rum laboribus , & indù firia , dice P Im- 
pulsore, haud par um naturalis Pbilofopbia 
in hac nofira communi Patria promota e fi . 
Projpettum equidem continet Stenoniana 
Di ferra tio ,/eu mavis^Prodromum totitts 
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ìli Jlortae telluns noflrae coniettùris , & 
ab fervat ionibus in Etruria maxime infli- 
ttiti s Jirmatum , qui VVodwardio ■ valde 
arrifit , ac Leibnitzio , neque Camerario -, 
Rob inforno , Scheucbzero , Tar giùnto , aliij- 
que difplicuit , eo quod pennultas Li - 
jtbologicas , Oreogenicas , Anceologicas , 
Bunologicafque comprehendat meditatio- 
nes . Neque aliter a fummo viro fperari 
poterai , qui non modo Pbilofopbiam cal- 
le bat univerfam , atque Anatbomen , & 
Hifloriam profitebatur , variifque celebrio- 
rtbus erat adfcriptus Europae Academiis , 
fed Ai am R ai’ t ho Unii , Borricbii , alio - 
rutnque dotti flìmorum Praeceptorum in - 
fiflens ve fi i gii s , & G alila , llollandia , 
Germania , aliifque peragratis regionibus , 
in Italiam , atque adeo in Etruriam no - 
ftram a Ferdinando II. vocatus Pbilofo- 
phorum magni nominis , praecipuè verò 
Meibomii , Huibertii , Bilfii , Svvammer - 
damii, Tbevenotii , Septalii , Fiorentina , 
Borellii , Dathìi , Vivianiiy Redii , alio- 
rumque conquifìtam , * optatam ami- 

citiam adeptus efl 

Tralafciali.pernonefser foverchia- 
mente di tedio , 1* applaufo , che fa a tal 
Libro folido intra folidum il Sig. • 

Ro- 
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Rome de 1 * Isle nel Trattato Tuo col ti* 
tola Cryfiallographie i notando io Col-» 
tanto , che in due Ietterei da me oflèr va* 
te , di Roma fcritte .dall* Abate Filippo 
Buonarroti, dipoi Senatore, al Priore 
Benvenuti di S. Felicita ( di cui altrove 
parleremo ) il Buonarroti ringraziando* 
Io rettifica la dima grande, che di tal Libra 
faceva „ volendo confervarlo iempre 
,, predo di fe , come una delle cole più 
» care , che aveffe » 

CAP. X Vili. 

Tuttoché sì fattamente di fi ratto , prefica • 
orecchie alle infinuazioni fuperne. 

M A è ornai tempo , che fi faccia ri- 
torno alla Relazione di quell’ ot- 
tima Religiofa , di età provetta , lendoehè 
prefo avea l'abito Monacale fin 1 ’ anno 
1631. con appellarli Suor Maria Flavia , 
al fecolo addi mandata Setti mia del Ne* 
ro , perchè della prole nata dal Senatore 
Alefiàndro , e da Maddalena Bartoli era 
data la fettima femmina , un’ altra delle 
quali pure fu Monaca in elio Monadero . 

Siami però permeilo il toccar pri- 
ma , come non difconveniente al no- 

dro 
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^ro- affuqto ( giacche ogni pianta ferba 
della Tua radice ) de’ genitori , onde 
quella nacque » per cui merita fede 
il fuo depolto, che noi riferifchiamo . 
Aleflàndro il padre fu in vita fua Arar 
bafciadore ftraordinario al Duca di Sa- 
voia , a GeiK>ya * a Lucca , ed a Luigi 
XIII. Re di trancia , e inoltre Maeftro 
di Camera fu del Principe Don Lorenzo 
di Tofcana. Della madre afsai ne ragio- 
na nella Nobiltà , e Dignità delle Don- 
ne Criftofano Bronzini d’ Ancona , met- 
tendo. in villa elsa , ed il marito per 
due efemplari di prudenza , di giudizio , 
di generalità , ed in lpecie , die’ egli , 
„ La Signora Maddalena, che rimalla 
„ padrona afsoluta di poter difporre del- 
„ la perfona fua , e liberamente mari- 
„ tarli con chi piu le aggradiva con do- 
„ te di cento mila feudi , la giudiciofa , 
„ e prudente Signora conofciute , e 
„ con.liderate le nobili qualità , e ma- 
„ gnanime parti , che erano , nel Sig. 
„ Aleflandro del Nero non volle per filo 
„ con forte, falvo che lui, ingenuo per 
„ la candidezza de’ fuoi collumi , e per 
„ la natura fua lineerà ; e così felice 
„ fu fempre fra di loro la corrifponden- 


/ 


/ 


04 Vita dì Niccolò 

„ za d* un vero , e perfetto reciproco 
„ amore , che con la benedizione del 
,, Cielo , ne confeguirono ( dice ) fino a 
„ quell’ ora dodici figliuoli tra mafchi , 
„ e femmine , tali , che fperar fi de- 
„ ve, che le fanciulle aflòmiglino in 
„ tutto alla prudentiflìma genitrice „ 
Quando così poneva in carta il 
Bronzino 1 ' anno 161%. la noftra era' 
ancor fecolare , e di poca età . Or ripi- 
gliando egli a narrare d’ ambi i genitori di 
Suor Maria Flavia , porta in mezzo il 
teflimonio di Andrea Salvadoriy che 
con poetico ingrandimento fi udì cantare r 
Con r incorante forfennata Dea 

Nero, per tua cagion talor mi /degno. 
Che non ti diede al tuo natale un regno , 
Se darti sì grandi alma il del volea ; 
Il Macedon invitto Afta reggea 

Vinta dair armi , e dal feroce ingegno ; 
Ma nel fuo va fio Impero un cor più degno 
Del T ojcano Alefjandro ei non avea . 
V ir tu , che sì bel raggio in té dijcopre ■ 
Dagli alberghi reali errando fuor a 
Sotto il favor della tua man fi copre ; 
Regio cor r regia voglia in te ft onora , 
Rè di fcettro non fei , ma ben fei d ’ opre , 
- Pregio de ’ Cavalieri , onor di Flora . 

. Ma 


Digitized by Google 



Stenone Libro I. 6$ •* 

Ma tralafciata quella digrelfion ne- 
cefsaria , torno ad aver fotto 1* occhio la 
Relazione di Suor Maria Flavia , la qua- 
le reggendo Niccolò bramofo di ra- 
gionare di cofe della Religione , e fra 
T altre volte „ Trovandoli qui alle grate 
,, una mattina , che Tuonò 1* Ave Maria , 
gli dilli , che la dicefll con me , e la 
,, dilse mezza, lino a frufius ventris tui . 

>» Pregandolo io a continuare a dirla 
„ tutta , ci aveva difficoltà , come quel- 
« lo, che negava V intercelfione della 
„ Santiffima Vergine, e de’ Santi , di- 
« cendo, che per lui gli ballava reci- 
» tarla fino alle parole lòpraddette ',, » 
Maravigliortì la Religiola dapprima, 
a cui non palso pe ’1 penliero , che an- 
tichilfima era nella Chiefa univerfale la 
Salutazione Angelica fino alla metà ( co- 
me nella Liturgia , o MelTa attribuita a 
S* Iacopo • fi trova ) avvegnaché era 
comporta poco piu , che delle parole 
dall* Angelo pronunziate : e tal farà 
fiata fcritta quando in mano la tene- 
va fendo fanciullino San Tommafo di 
Aquino; fecondo che fi dice, allorché 
•ftrappa tagli di mano dalla madre fol per 

E • leg- . 
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leggerla, tolto .glie la reftituì , ^ affin- 
ché il pianto di lui cefsa&e. ? 

E ben noi Fiorentini] poeti anni 
fono di tal Orazione ammezzata, av$. 
vamo l'otto 1’ occhio due documenti in* 
refragabili ( de’ quali uno £,>000 fervi 
incora ) àmendue lafciatici dopo al pafc 
faggio al Cielo di S.. Tomraafo , 1 quali 
provano l’ufo di recitarla breve, met- 
ceechè fi leggeva tale degli. 4nni 1303. 
e 1 367» sì in uni ora fondila, annofa 
campana adoprata per la Chiefa di Su 
Maria Novella di quella Città i l’ altra 
nell’ Archivio Gen. noftro in ,tm rogito 
di Ser Francefco Albizzelli > e in ambe- 
due i documenti così : Ave Mari a gratta 
piena Dominai ttcum -, Benedica tu in 
tnulieribus . & benediciti frutfus, ventris 
tui , Sonda Maria ora prò no bis . Amen. 
Nè per quello manchevole era di pre- 
ghiera fra i Cattolici delia valevole 1 in- 
tercefliane di Maria * • • v'-.-: t 

Or cornando al propollto > ben ap* 
pare la docilità di Niccolo ,: qualora ag- 
giunge la Monaca , r Lo pregai ad anda- 
„ re a vilitare la Santillìma Nunziata, 
„ e vi andò, dicendo far tutto per me*. 
„ Quando veddi , che faceva tutto quel- 

„ lo 
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», lo li dicevo, gli diedi certe Orazioni 
», della Santiflima Vergine, e le recita- 
„ va ogni giorno » . Gli diffi che fi afte- 
„ nefle dal mangiar carne tf Venerdì 
,► e Sabato , e ancor quello fece, come 
„ mi riferì il fopraddetjo fuo fervitore. 

„ Li rapprefentafo , che Lutero 
„ era flato cattivo,, e fi era ribellato 
„ dalla Chielà . Mi rifpondeva , che 
„ non voleva dir male di lui,; e che 
„ era buon uomo» Io lèmpre gli facevo 
„ inftanze perchè venifie alla noftra 
», Fede s mi rifpondeva che sì ; ma la 
„ voleva prima ben bene conofcere , e 
„ diceva f venirò, venirò: Non refti di 
,, pregare per me» , . „ 

m Una volta li loggiunfi s Signor 
», Niccolo, quando vorrete non potre- 
>* te; e li raccontai un calo che ave- 
» vo lèntito d* un Principe Eretico , 
„ che diceva volere eflere Cattolico , e 
„ a tal effetto teneva due Padri Gefuiti 
„ Tempre in cafa , perchè vanendo a 
„ morte voleva abiurare; e quando all* 
,: improvvilb giunfe a tal termine , fat- 
„ ti chiamare i detti Padri , quelli non 
„ fi trovarono mai, e morì Eretico; e 
» dopo li veddano nella lot camera fen- 
£2 „ za 
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* za aver intè fo niente. Sentito quello 
•; cafo ,-che li toccò il cuore \ come poi 
„ mi riferì dopo la fua convezione ) 
quando fi partiva da me, diceva, che 
v, non T abbandonaifi , ma li difcorrefii 
v pur Tempre di quelli particolari. 



• f C A P. XIX. 


Von feiiza gran ponderazione fi difponc 
; ad attener la promeffa • • 


n T) Rendevo animo , e gli feri ve vo , 
„ A che da’ miei Superiori non mi 
b, era permeilo poterli parlare frequen- 
„ temente ; e provavp grand afflizione 
: ft conofcendo non poterli dare quelli 
„ ajuti, che fi dovevano;’ e pur defide- 
„ ravo li filili fitto conofcere la verità. 

• ; Vedendo in lui buona difpofizione , 
lo mandai al Padre Leonelli Bernabi- 
„ ta, con il quale parlò alcune volte, 
„ e il firn ile fece con altre perfone : 
„ ma coni tutti quelli non conferì già 
„ mai cofa nefluna , come quello , che 
„ tentato dal Demonio, fi fentiva fubi- 
„ to forprendere dalla lopraddetta eri - 
,, befeenza di trattare di cofe fpettanti 


\ 


\ 
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„ alla Religione Cattolica» a fegno che 
quelli fi facevano intendere non efier- 
„ vi fperanza: alcuna di fua converfio^ 
„ ne. Erano già fcorfi due anni f e pili, 
„ che io li facevo tali difcorfi , e non lì 
„ veniva alla refoluzione , ma dimoftra- 
„ va Tempre buona volontà , continuan- 
„ do a dirmi , che non parlarti di quelli 
„ particolari con alcuno. Li foggiunlì 
„ non volere attendere ad altro; che lai 
„ mia Profellìone non mi permetteva 
,, trattare con Eretici , e i miei fuperio- 
„ ri non volevano. Rifpondeva; abbia 
* pazienza : vedrà , vedrà . 


f • 


.un 


CAP. XX. 


.vh 


i • o . 1 ■ • \ i ... 

Nuovi {limoli alla rejoluzione . 


r +> i 

S Arebbe un portar vali a Samo, e ci- 
vette ad Atene il rapprefentare chi 
fu fui bel primo del fecolo prefente il 
P. Abate Lateranenle Don Cefare Nic- 
colao Bambacari di S. Fridiano di Luc- 
ca , Scrittore laudatiflimo , e infiememen- 
te un prelumere, che non folle nota la De- 
fcrizione , eh* ei ► fece Delle azioni , e 
virtù dell ’ Illujlritfìma Signora Lavinia 

E 3 ^ 1 V** 
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telici! Cenami Ariiolfini Patrizia dì Lue * 
ia , e che alrresì non fi avertè p et la 
Rampe il favorevol giudizio, che din* 
no di tal Labro i faggi Giornalifti de* 
Letterati d* Italia nel loro "Tomo XX HI* 
il qual giudizio cosi ne difeorre „ Il 
„ chiari liimo' Autore ( vi fi dice ) li è 
„ prefitto di far vedere nel racconto di 
„ quella Vita:, che fi può eflèr Santo 
,, anche nel fetolosche la civile, é ne* 
„ celTaria converfiizione niente contra* 
Ha alla perfezione Crilliana ; e che la 
;, vera 'virtù fi ritrova anche dove non 
„ fono nè 1 * attrazioni, nè Tettali. L* 
„ efempio di quella Nobil Serva di Dio 
„ avrà tanto più di forza per muover 
„ T anime ad imitarla , quanto più v’ ha 
», inetto di novità . E T Abate Bambaca- 
„ ri ha tutto il merito di aver propofta 
*„ ai fuoi leggitori un’ idea di yera per»- 
», fezlone tanto più plaufibile, quantó 
i, più dialettica , e più conveniente al 
», viver civile, e quanto più lontana 
„ da quelle aufterità , e rigidezze , le 
», quali più ammiratori, che imitatori 
»» ritrovano. 

Or la Defcrizione imprefsa in Lucca 
nel 1715. di quella Dama, porta, che 

ella 
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«Uà fu ipofata a SilVcftro Arnolfini Gen- 
tiluomo aneli’ egli di quel fangue , che 
è ben boto , dalla quale dovette per ben 
due anni ftar lontanò, perchè efsendo 
in vigore le guerre per la Francia , dal 
Cardinale Mazzarrino venne obbligato a 
portarli a comandare al Terzo di Fante- 
ria Italiana , Che egli manteneva al fer- 
yizio della Corona di Francia come 
quello , che era ricordévole del valor di 
Sii veltro per l’ innanzi fpefimentato. E 
ben fra le Poefie Latine di Pietro Adria- 
no Van-den Brocche Fiammingo vi ha fo- 
pra di lui un Epigramma fatto prima del 
1660. col titolo Nymphae mediterranei 
maris Silveflrum Arnaìfint Nobiletn Lu- 
ce» fem ad iter maritimtttn in Gallias in- 
vita nt , 'ì r >i , v 

Tornato di Francia Silveftro fu de- 
llinato per. Ambafeiadore alla Corte ai 
.Tofcana r perlochè ebbe a portarli a Fi- 
renze , e qui riledere ; ove (lette più 
anni . Tal Defcrizione dà una conferma 
certifiima di quanto occorfe per la con- 
vezione del noftro Protestante , e com- 
bina a maraviglia col depofto di Suor 
M. Flavia del Nero . Quindi non fia grave 
il legger per diftefo quanto il Bimba» 
E 4 • cari 
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cari efpone di ' quefto affare nella me- 
defima a car. 36. 

I „ E* anche viva in Firenze la me- 
„ moria di quanti dalla familiarità col- , 
„ !a Signora Lavinia Felice ritrafsero e 
•„ r amore, -ed il progreffo della perfe- 
„ zione . Ma fopra tutto rifplende la 
„■ converfione di Niccolò Stenone , che 
„ da lei ridotto alla Fede, fece- poi sì . 
„ gran palli nella Pietà , che da Inno- 
,) cenzio XI. fatto Vefcovo in par- 
tibus , e deftinato Nunzio Apoftolico 
>> pei- confervare, e promuovere negli 
„ Stati Eretici della Germania la Fede, 

,, ivi morì con grand’ opinione di làn- 
tità . Era quefto un Nobile Danefe , 
e di grand’ erudizione, e d* elevato 
,, intelletto , ftipendiato perciò dal Gran 
„ Duca nella fua Corte. Vide la Signo- 
ra Lavinia Felice 1 * indole grande di 
„ lui , e ben prevedendo ai rifleffi del 
„ divino lume i progredì dello fpirito , 
ji e gli avvantaggi della Chiefa , che po- 
„ fevano fperarfi da sì bell’anima, le fi 
„ fofse liberata dalle tenebre dell’ Ere- 
„ sìa ; animata da quella confidenza , 
,,‘che foleva avere fempre. in Dio, fe 
„ n’ accinle coraggiofa mente all’ imprefa. 

. • / i, Frin- 
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Principiò dunque contro il fuo coftu- 
„ me ad ufare con lui qualche più con- 
,, defcendente parzialità di tratto , nè 
„ le fu difficile 1* obbligarli il di lui ge- 
„ nio, già ammiratore della fua virtù 
,, non meno che: dell’ ingegno. L’ ara- 
M meffe a qualche frequenza di vilite , 
„ ove i difcorli della virtù morale mol- 
to grati all* indole dello Stenone s' 
„ avanzarono a poco a poco a rimo- 
„ Arargli l’ obbligazione della Fede ; fui 
f , qual punto tralportata ella dagl’ impe- 
ti della carità , e da un tenero fer- 
„ vore di zelo, fofpirando gli dille: Ab 
„ che io darei quanto /angue ho nelle 
vene , affinchè V. Sig. intendere V ’tm- 
portanza della Fede Cattolica ! E be- 
ne maìorem dilettionem nemo habet , ut 
ponat animavi fu airi quis prò amici s finis . 
Ioan. 15. « 

V 

»wrr *, e .1 \ t. •» • ‘ i • • ' . * 

C A ;,P. XXI. . 

■ ' . •' ■ ■ * . .• • ' 

Si dà inafipettatamente allo fi lidio delle 

controverfie , e de 1 SS. Padri. 

* ; * J. • -» * * 

V/T\ Uefte parole proferite da tutto 
»> il caritativo ardore , che le trv 

» fpi- 


t 
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„ fpariva fui volto, ed avvalorate dalla 
„ grazia, che muoveva il fuo fpirito# 

„ ferirono sì altamente il Cuore del- 
„ lo Stenone , che Tettando forprefo al 
„ lentirli parlare con tenerezza di zelo 
„ fino allor non udita , e ftupitofi d’ una . 
„ carità sì pronta a pofporre la prò» 

„ pria vita all’ avvantaggio de’ proflìmi* 

„ promette di dare ogni dì qualche 
„ ora allo ftudio delle Controverfie , e 
„ de’ Santi Padri per difcoprire la vèri- 
„ tà , dichiarandoli d’ avere prontezza 
„ per abbracciarla , quando avelfe avuto 
,, lume per conofcerla . 

Quanto promife di fare Stenoni , 
tanto adempì fecondo eh’ egli fletto rao- 
conta nella fua Epiftola , di cui dovrà 
parlarfi a fuo luogo , De propria conver- 
sione intitolata , in termini d’ eflèrli pro- 
pofto fin dal momento accennato , di fa- 
re con tutta la fèrietà diligente efame 
fbpra la Religione , e di averlo fubito 
efeguito; lo che non reca ftupore alcu- 
no parlandoli d’ un ingegno deliro , e 
ferace qual era il fuo . Qjto fine , fon 
parole di quell’ Epiftola , ittico & amici s 
petitos Libros non Catholicos modo , fed 
& alias , ut Centurtatores Magdeburgen- 
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fcs , aliofque varios , feriò legendos fu- 
jeep., fingulif diebiis matutinas boras Je- 
rè affine s illi inquifitioni tmpendent . Et 
licet jllicò rationes mox fubiiciendae ini- 
bì fife ojferrent , tantis tamen , tamque 
variis follicitudinibus difirabebatur ani- 
mus catenis tenebrarum implicata $ , ut 
fui qua fi impos infelicitatis fuac termi ?- 
num non inveniret . E a dirittamente ri- 
flettere quando ciò non avelie mandato 
ad effetto, com* avrebbe egli fenza quel- 
le importanti cognizioni , potuto pofeia 
con S. Gio. Grifoftomo , ed altri Padri 
alla mano , efporre , ed inftruire altrui , 
come fece dipoi del Metodo di convince- 
re gli Acatolici , ed altresì porre in ve- 
duta unaficura norma ai noftri Parochi, 
fa qual pur troppo bene ammaeftra? Ma 
ripigliamo quanto fcrive il. P. Abate 
Bambacari. 

„ Non parve ciò piccolo principio 
di maggiore fperanza alla Signora La- 
„ vinia Felice , che perciò coll’ iftelfa at- 
„ trattiva di zelo obbligollo a difeorre- 
• „ re frequentemente col Padre Savigna- 
•„ ni della Compagnia di Gesù, che era 
allora Confeflbre di lei. 

'« v Qui appunto fubentra, e combagia la 

Re- 


Vita dì NiccolS 

Relazione da noi intralciata di Suor 
M. Flavia, che racconta „ Inteli , che 
andava in cafa il ' Signor Arnolfini 
*„ Imballatore ;ifolvetti mandare per la 
i. Signora Imbafciatrice , e li fignificai-i / 
fentimenti del Sig. Niccolò. Lei mi 
„ dille, aver conofciuto le fue buone 
qualità , ma che non era dovuto a 
lei trattare quelle materie ; ma I? 

•„ avrebbe introdotto al Padre Savigna- 
„ ni Gefuita Tuo Confellbre-i, Era quelli „ 
come a molti è noto , un dotto Religio- 
fo, del quale è rimala Umilmente men- 
zione fra i raccoltoti di erudite notizie. 

„ Rapprelentai ciò al fopraddetto 
,, Sig. Niccolò, il quale vi andò Tubi- 
• „ tamente , e conofciuta la bontà, e 
„ carità del detto Padre , li manifellò 
„ apertamente il fuo animo, e freqUen- 
„ temente li trovavano inlieme facendo 
„ lunghi difcorlì . 

Confronta , e collega il detto del 
Padre Abate , che qui aggiugne del 
fuo „ Non farebbe forfè flato del tut- 
„ to facile alla virtù per altro lìngola- 
„ re del Padre il convincere un intei- 
„ letto, che fuperbo del proprio làpe- 
,, re , aveva e filofofia per difendere le 

», pro- 
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„ proprie opinioni , e acutezza per ri* 
„ battere gli altrui argomenti, le alle 
„ fatiche del Padre Savignani nonavef- 
„ fero dato calore V orazioni della Si- 
„ gnora Lavinia Felice. Ne porgeva el- 
„ la avanti a Dio incedami lacrime, 
„ che avvalorate da particolari peniten- 
„ ze moveflero la Divina pietà ad illu- 
,, minare quell’ anima . Da Dio chie- 
„ deva i lumi , con cui ne’ familiari di- 
„ fcorfi aggiungeva femprc al cuore 
„ dello Stenone nuovi ftimoli, e dove 
„ il Confeflòre lo urtava con le ragioni, 
„ efla lo ftringeva col zelo , colla cari- 
ri tà , e coll’ efempio . 

S ; • , C A XXII. 

- Una chiamata del Re , fa ofiacolo ai 
c . grand * affare. 



f ’ Inimico comune ponendo tutte fue 
arti, ed ogni eftrema cura per im- 

f jedire il lavoro della importante refo- 
uzione, fufcitò che fu richiamato in 
quello tempo ( fon parole della Reli- 
giofa ) Niccolò „ dal fuo Re Federigo 
i,, III. alla Patria, come nel bel primo fi 
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„ accennò , ed ei per corrilpondere con 
„ prontezza , pensò imbarcarli fu certi 
„ legni , che già erano per partirli dai 
,, Porto di Livorno : per il che non aven* 

„ do avvito tempo di venire al Monafte* 

„ ro per darmi conto di Tua partenza » 

„ lafciò in cafa propria una lettera , eh« 

,, conteneva quello fatto , con ordine , 

„ che mi folli fubito recapitata . Ma efc 
„ fendo andato all* audienza del Sere* 

,, nifiimo Cardinal Leopoldo per licen- 
„ ziarli , li fu detto dal medelimo , ehe 
„ non v* era più tempo , che già le ga* 

„ lere erano partite dal Porto di Li- 
t, vorno. * * ■ it 

„ Non eflendo feguita la partenza , 

„ venne qua da me , e li dilli , che tut- 
„ to ciò doveflè attribuire alla Divina 
„ mifericordia , che fo voleva fai vare 
„ con ritenerlo in quelle. parti infino a 
,, tanto che non lo avelli guadagnato 
„ alla Religione Cattolica . Lui fi rac- v 
„ comandava fi faceflfi orazione, ed io 
„ la feci fare a quelle Madri. 1 ‘ v: ' 

Annodando noi in quello luogo il 
filo interrotto del Bambacari , così egli 
ripiglia „ Refilleva però , quando un 
„ giorno , c fu quello della Commemo- 

„ razio- 
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„ m igne de’ Defunti ( full’ ora del Ve- 
„ fpro ) dopo molte perfuafive animate 
,, da tenero zelo, dopo vive rimoltran- 
„ ze de’ defiderj impazienti , che fi 
„ avean della fua converfione ; dopo le 
;J più forti efpreflive, che fapcfle det- 
„ tarle la carità , vedendolo ancora ( la 
„ Dama ) irrefoluto, ifpirata da Dio a 
„ darli T ultimo crollo, con un certo 
„ che di lànto fdegno ; Signore , gli dif- 
„ le , le vifite, e i difcorfi , a cui ,con- 
u tro il mio itile v’ ammetto , non han- 
„ no altro fine , che il zelo della voltra 
„ eterna falute ; e fono un puro sforzo 
„ della carità , che vorrebbe acquiltarvi 
„ alla Fede . E perciò fe voi non vole- 
„ te arrendervi alla cognizione del ve- 
,, ro, non devo io gettare inutilmente 
„ il tempo; Non venite più dunque da 
„ me , fe non liete rifoluto d’ efler Cat- 
tolico» Accompagnò ella quello par- 
„ lare fifoluto con una tenera afpirazio- 
« ne a Dio » a cui nel dire ciò rivoife il 
„ fuo cuore t affinchè benedicelTe 1’ im- 
„ provvifo della rifoluzione con 1* onni- 
,, potenza della fua grazia . 

Qual impresone facelfero tali fde- 
gnofe voci nello fpirito ben difpoflo , 


/ 
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e rifoluto di condefcendere , lo moftrò 
nel congedo il fuo atteggiamento , fe 
non di lagrime , di penetrante dolore . ' 

fe'/'/v % CAP. XXIII. 

oj ...... ... 

l'-j ! 'è. * 

fi\ u Fermala Jua refoluzione di cangiar 

\Jy, ì^r Religione. 

xjgyy ' * ■ ■ 

„ , pArve(dice lo Scritt.)un fulmine 
„ JL del divino fdegno allo Stenone 
„ quello rifoluto congedo,che perciò ope- 
„ rando nel fuo cuore la mano di Dio , 
„ partì , ma rifoluto d’ andare dal Padre 
,, Savignani ; col quale , che appunto di 
„ là accidentalmente palTava , abbattu- 
„ to lì , li portarono inlìeme difcorrendo 
„ di materie indifferenti , alla cafa Reli- 
„ giofa del detto Padre , ove mentre 
„ egli con deliderio di convincerlo làli*- 
» va alla fua camera per prendervi gli 
„ Autori opportuni , renato folo lo 
„ Stenone , lenti all’ improvvifo , e sì 
„ fortemente dalla Divina grazia mu- 
„ tarli il cuore , che al Padre ritornato 
>, co!. libri alla mano, dille , che più 
„ non gli bifognavano nè telìi , nè ra- 
», gioni per convincerlo delle verità già 

„ di- 
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difvelategli chiaramente daH* interno 

„ lume di Dio; e che perciò non voleva 
<>, tardare più a portarli da Moni. Nunzio 
„ per concertare l’abiura da farli a vani 
„ ti a lui : il che non’ può non a Ieri Ver S 
in gran parte alle orazioni , che do^ 

„ po il già detto rilpluto congedo fece * 
„ la Signora Lavinia Felice , per tiièzzo 
„ delle quali illuftrò Dio la mente, e 
„ intenerì il cuore dello Stenone : atte- 
,, dando egli dello dipoi molte volte’, 

„ che dove non P averebbdro convinto 
»» g li argomenti, lo convinfe la carità, 
e più potè nel di Jtji cuore il fervore 
„ del zelo i che non avrebbe potuto la 
v forza delle ragioni. 

„ Quello è il folitd , che gli "Ere- 
„ tici più li convertono colla carità , che 
„ colla feienza „ E a dir la verità lo SrE- 
noNe confefsò una fiata a Giovanni Sil- 
vio, che una caritìr gfandfe de’ Cattolici 
egli li trovò fral 1 altr’ ocóalioni ad udirla 
da una Religiofà , che fù, Suor M. Flàvià: 
Magno, & vere Chrifiiano zelo impulfa 
il la Dei ancilla exclamavit : 0 ft' fan- 
guis meus fuffi:eret ad necejftaten: illam 
t 'tbi demonftrandam ! Tejlor Deum ,' ine 
vel hoc momento vitam prò tua palate 
F datu • 
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datura*»' . Al che egli Ctmwiotus toc 
»oa ' eqféfotoèhrifiiauue cbarìtatis argu- 
tnento refendi f Me necdum fìmìlem Dei p 
& proximi umorali in ullo ob fervajje , 
imo agnofcere me quòd bactenus alti s fi u- 
diis maiori cum àttentione injkdaveàvi , 
quam fatuti prQpriae . Tanto fegui ap- 
punto ne’ caritativi (limoli f eh’ egli el> 
be efficaci da amendue quelle Signore 
ba Religiofà; ciò che nell* atto de la 
converiione, udì! per relazione edere 
avvenuto, Cpsì lo efpone . Effendo 
,i paflati molti, medi, che trattava , e 
V, conferiva cori il detto Padre Savigna- 

* ni; il giorno i. di Novemhre 1669. andò 
„ dalla Sig. Imhafciatrice che ancor 
„ lei con là (uà bontà * e prudenza lo 
„ efortava alla regolazione di renderli 
„ Cattolico * eli domandò quello voleva 
„ fare . Lui rifpofe aver penfiero di 
. „ andare dal Padre SavignanL . E ve- 
„ dendolo la Signora affai confu fo , fubi- 

* „ to partito il Sig. Niccolò , arrivò il 
„ fopraddetto Padre , e ìntefo dalla Si- 

* „ gnora Imbafciatrice come il detto Si- 
„ gnore era partito , per trovarlo., tornò 
« indietro , e lo raggiunfe , trovandolo 

: affai turbato arrivati al Convento ; 

( che 
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(che fa il Collegio di S. Salvadore , a 
n dica Ca fa di probazione , in Pinti * 
dove dimoravano quali in uno fteflò 
tempo due Savignant, cioè iT P. Alef- 
fandro ivi Rettore nel 1644. tredici 
anni dopo del Collegio la fondazione » ed 
il P. Emilio Savignani , qual vi morì , 
ed ebbe vi Sepoltura al concorfo di moL 
ti Eccleliaftici nel 1678. ) 

Arrivati , io diceva, al Convento; 
„ il Padre li domandò fe voleva la 
„ chiave della Libreria . Li dille di nò ; 
i, et andando in camera , fe li inginoc- 
„ chiò davanti , dicendoli , come con 1* 
>, aiuto del Signore era rifoluto abiura* 
h re la fetta ai Lutero , e divenir Cat» 
„ tolico * Fu con grand* allegrezza ab- 
„ bracciate dal Padre » ringraziando Dio 
„ per vedere bene impiegate le fue fa- 
„ tiche per maggior fua gloria , che ve- 
„ ramente la fua carità operò molto per 
„ farli conofcere la verità . •• y 

■ i - ,> Dopo il Sig. Niccolò fi partì dai 
„ Padre, e tornò dalla Signora Imba- 
„ fciatrice, che (entità la defiderata ri- 
„ foluzione , andò in Cappella a recita- 
„ re il Te Deum laudami* s . Dipoi ven- 
„ ne a dare la nuova a me * e mi fog- 
F a «giun- 
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fi giunfe foto .( per eflfcrT óra tarda ) 
„ : che non dicelìi niente L 6: - •. . *i 

C. • ■ \ . •» * i 1 • «. V J * i # • 1 / . I •. 4 * # «/V 
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V * . • . * * “• i • ;-:i . ■ > ■ . - i iV. : ' 

Effettua , e coinpifce la fuà àbbiur azione . 

, 1 • . ' .*■ •* « • •'•’*» .i *i 

S E fi dovette (lare all’ aflerto in tutte le 
minuzie di Suor Maria Flavia * noi fa- 
remmo colla cronologia all’ an. 1 66 g. 
ma fenz’ altro per 1 * abiura conviene fta- 
bilirla almen due anni prima , traendo 
altresì indietro il fuo (opra defcritto arri- 
vo in Firenze * 

„ La mattina feguente 3 . Novem- 
^ bre mi mandò a chiedere certe reli- 
fi quie, ed una Immagine della Santifii- 
„ ma Nonziata, che avevo promeflfo 
,, darli quando era Cattolico ; e mi 
„ mandò cinquanta feudi , acciò facefli 
„ un paio di càndellieri d* argento a 
„ una Vergine miracolofa, che abbia-* 
,, mo in un Oratorio, alla quale s’era 
„ molto raccomandato „ Tali candel- 
ieri di peto di libbre due , e mezzo io 
gli ho veduti > e fono il più bel voto , fi 
può dire , che abbia vicino a fe quell* 
Immagine devotilfima, di cui parlai già 
.. . . . fon - 
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loti pochi anni io un ; pipc$l libretto , 
portando effi il nome diluì, indiò co- 
si <; Di Niccolò Stenon* 4 Di • Anna- 
3 » lena fflRiL Coro. VfCQftf 9 , ; j 
• » L’ iftelTa mattina 'andò. con il 
„ dre Savignani al Padre Jiiquifitore, 
C che .era allora, il P, . M- ^iqolamp 3a- 
), roni da Lugo Min. ^Con v. *) 4 fare la fu a, 
v a biura > e stabilirli, n^lla Santa Jede , 
„ Subito fatto queiìro li riconóbbe in el-» 
v mutazione , ficcome- ,fu ,.QHervatg> 
•» ..dalla Signora ImbiCcjatrioe.t e di inq 
^vedendolo più allegro, { e ,000 -un dcr 
« fiderio grandiili pio di perfezione.- 
! » E mi lignificò', còme aveva avori 
>» grandi contralti interni, É che quai^* 
,, do fi partì; di cala . la Signora ilmba* 
„ Iciatrice per andare £ a’ : Gefuiti, s! in T 
t, contro in uno , che lo voleva condur 
** feco , et- elio lì feusq 'con dire, che 
,, non poteva; e finle^ dovere andare 
„ alla Polla per negozio- d’importanza,* 
„ dicendomi , che credeva HatQ jj. 
,, Demonio per impedirli, d ijbuon pen- 

» fiero. ' \ 

E ringraziandomi della pazienza, 
v che io avevo avuto: per tanto tempo, 
m io -ancora li feci feufe , che ,alle voi- 

P 3 t» re 
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# te li lieto parlitó eòli liberti , do- 
,5 lendomi molto ; che dóveffi perder P 
„ mima dando nella fua fàlfaoppeniont. 

Finalmente in quella guifa termini 
h- Religiofa „ Quello è quanto mi pa- 
A re di ricordarmi fìa occórfo , prole* 

„ dandomi di aver detto il tutto fem- 
^•pliceménté per non fapere ufare I 
„ termini dovuti . Prego il Signore , 

- <he per V orazioni di quello dio Sei> 
H vo, che credo Ha in Cielo, vógli* 
n concedermi un vero defideriodi fervi** 
ti lo, e amarlo, e ularmi la Tua tniferi- 
„ cordili Come prego ancora 11 V. Re* 
li gerenza a compatire le mie mancan- 
tfVtj pèr àvef fatto quello folo per ub* 
u bidire. E per maggior gloria di Dio 
!, ni’ 1 è parlò bene -’ tra fmetterli^ la copia 
di duè fue lettere fcrittemi dopo la 
,, fua converfione, E raccomandando* 
i, mi all’ Orazioni di V. Reverenza , re* 
fto con reverirla . Di V. Rev. dal 
„ Monaftero di San Vincenzio di A n* 
*„ nalena li ÌÉ4. Luglio 1688. 

„ Devot. Serva nel Signore 
.i' * * „ Suor Maria Flavia del Nero. 

Il fermine di sì importante bifogna 
fu, che il dì 8.di Dicembre feguenteratifi* 

^ • co i 
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co j e confermò l’ abbiurazione da vanti « 
Monfig. Nunzio . CI 

Fofs’ egli avvenuto che in fimil guilk 
fi fo fièro confervaté le memorie , e ie let- 
tere , che il F. Bambacari avvila , che 
1* Amolfina per tener; fontina la prò» 
pria gloria donò alle fiamme , comecché 
racchiudevano qualche fatto, fui timore , 
che dopo fili morte li vedette ; e fol- 
ta nto rattenne la mano, dall’ incendiare 
^lcune poche Icrittele dal noftro Con- 
vertito, non dandole il cuore di per- 
’ petuare per fe il reverente trattamento 
d’ un’ anima , eh’ ella tanto ftimava , e 
Venerava , come invero faceva qual fitta* 
che intimamente conofcettè Stenone « 


•V »'• 
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NO sbaglio di almeno ,d,ue annji 
yconvien con feda re , che lià 
nella Storia di Suor Maria. 
Flavia ( che fende parecchi 
anni dopo ) concernente i tempi si del- 
la venuta qua , e sì della con verdone di 
Niccolò. 

Non è precifo indizio di tale in- 
conveniente , o fcambio il vedere quan- 
do era Rettore di S. Salvadore il Padre 
Aledàndro Savignani ( nelle cui mani 
flava 1 * affare di SrENONE ) cioè P anno 
1664. qualmente fi legge in Tommafo 
Tognini Lucchefe trattando del Padre 
. : . . i . V ' . Filip- ‘ 
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Filippo Poggi Miflìonario della Comp. 
di Gesù ..perche. la, precilità farebbe del 
fuddecto fuo governo averne il princi- 
pio , ed il fine.; Ma io mi affiderò all* 
ajjpreflò lettera trafineffa al Magalotti , 
che era .fuoravia in compagnia dell’ 
Internunzio Apoflolico in Fiandra Ot- 
tavio Falconieri fcritca dal famofo 
Vincenzio Viviani di Firenze il dì 13. 
Dicembre, 1667. • 

„ Al Sig. Lorenzo Magalotti. ' 

„ Cinquanta lettere affai più lunghe 
„ riceverà V. Sig. fenza dubbio nel 
„ medefimo giorno , ma non già più 
„ grate di quella mia . Furono promofli 
» iermattina al Cardinalato il Sig. Aba- 
11 te Rofpigliofi , e il Sig. Don Sigifmon- 
■»> dò Chigi, e quello, che più importa, 
,, il noltro Sereniffimo Leopoldo ; e 
„ quella fera alle 24. appunto è giunto 
,, il Corriere detto il Lucchefc , con 
„ quello avvifo , che ha ripieno digiub- 
»» bilo tutta la Corte , e la Città , come 
« ella può pervaderli . II Sereniffimo 
Gran Duca, che flava per partir dcr- 
»> mani per Fifa , ha fòfpefo la fui 
moffa , e fi congettura differita finp 
-$i a Domenica .proflìma „ E fegue : ~ ' ~ 

- ..Il 
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-r ,, 11 - mio gentiliflìmo Sig. Niccoix» 
w Stenone, cui altro non mancava per 
„ renderli, per così dire /adorabile , net 
„ giorno appunto dei Morti refulcitò 
„ col dichiararli Cattolico; e già ha ter* 
„ minato tutte le lue funzioni con al* 
„ legrezza npn ordinaria di quelli Se* 
„ reniflìmi ', e di tutti gli amici fuoi . 
„ Il giorno poi della Concezione della. 
à Madonna , nel quale per ultimo ne 
„ fece la conferma davanti a Monfig. 
,, Nunzio, riceve dal fuo Rè una ìec* 
,, tera , da lui detta vocatoria , per la 
„ quale gli viene importo il tornarfene 
*„ quanto prima , e gli vien deftinata 
•„ un* annua provvifione di feudi 400. 
s „ da correrli dal giorno di fua partenza 
„ di qua , a titolo di trattenimento 
*, fenz’ alcun obbligo , e con intenzione 
- „ di avanzamento maggiore . Non .fi 
„ moverà £ià prima di fentire fe la 
' „ Maeftà Sua fi contenti di comportar* 
< ,, velo in quefta mutazione di Religio- 
„ ne. Ma poiché fi crede di nò , fi fpe- 
„ ra , che continueremo a godercelo . 

„ Dopo quelli avvifi così lieti , e sì 
„ nuovi , contentili , eh’ io le ne ri* 
0 , cordi un antico , ficcome al Sig. FaU 

CQ- 
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,j‘ corrieri , ch’io fono, Firenze 13. Di- 
,> cembre 1 667. ec. 

t ' ■ • Vincenzio Viviani. v 

11 rilcontro della promozione -de* 
fopraddecti Cardinali rende lo sbaglio 
troppo evidente , confermato fra Valere 
cole da un Elogio del Principe Leopol- 
do , or meritamente alla luce delle ftampe . 
Un Diario poi a penna predò di me porta 
quello „ Adì la. Dicembre 1667. fi co- 
„ minciò a fonare le campane del Pa- 
stazzo vecchio , e del Duomo a fella 
i per la promozione al Cardinalato del 
t , Serenilumo Principe Leopoldo creato 
da Papa Clemente IX. e nella mede- 
„ finta promozione elelle Cardinali un 
„ ftio nipote, e il nipote del Papa già 
„ defunto. • 

E qui non polTo io non deplorare lo 
(con volgimento delle cole,; che produ- 
cono gli sbagli degli anni , fatti dagli 
fcrittori , o da chi gli triferive , coll* 
efempio fimigliànte a ine accaduto, che 
avendo io letto eflere flato Panno 1 666. 
quello in cui ( come alta pag. 48. ) fu 
eletto Niccolò per infegnare al Gran. 
Principe di Tofcana, e due e (Tendo al- 
lora viventi quei , che fi dilTero Gran 
-w Prin- 
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Principe , in quell’ accoppiamento, 
in quella doppia guifa , del fecondo,. c 
non cjél primo fu mia induzione , che 
li parlale , accomodandomi all’ anno 
divilàto giacche il primo era già di ben 
cinque anni prima ammogliato. 

■;!-C A P II, ; . . , 

■ « . ' ' • . ./ 

. Il novello Cattolico fi difìpipegna dalla , 

. T -gita in Danimarca < v ; 

# : .'*• • : .1 » . . V . • ' • : 

C Hi sa , che le galere partite dal Por- 
to di Livorno, che ditte di fopra la 
Monaca ( a pag. 48. ) non fodero Hate per 
fervizio del Gran Principe Cofimo , che 
di Firenze parti per alla^volta di Ger- 
mania, Fiandra ec. il dì 22. d’Ottobre 
1667.? lo che f fervirebbe a fempre pili 
confermare lo sbaglio dell’ anno della 
fcrivente , ed ini'ieme a corroborare ij 
tempo della *gita ideata da Niccolò per 
obbedire. E di vero 1 ’ affare della par* 
tenza per Coppenaghen a tenore del* 
la chiamata del Rè Federigo III. re r 
fterebbe per aria, e mancante dell’ efito; fe 
non foflè che il diligentiflìmo Scrittore 
Monfieur Portai ferina , che Stenon* 

cliie- 

" 1 


Digitized by Google 


Stenone Labro II. 93, 

chiedefie al Monarca la facoltà fi» pote- 
re , ttando colà .profetare ; la. .Gjttolicà 
Religione, e non ottcnqlTe £Ìjjpoft4 alcu- 
na almen per allora* 1 ù t >u 

- C A P. Ili* 

Nuovi appi a ufi per la fua converfone . 

» • . . • ■ t • t 

S Otto il dì 9. di Gennaio confecutivo 
al del luo cangiamento , fcritca 
lì incontra altra fedevol notizia data dai 
Principe Cardinal Leopoldo di Tofca- 
na al Conte Lorenzo Magalotti , come 
dalla .rifpoda di quello in data di An- 
verfa, dove ei fi trovava, la quale dice 

COSÌ. . : . 

,> Gli avvili , de’ quali, mi onora 
„ Vodra Altezza nell’ umanillima fua 
« de’ 29. Novembre, venutami a tro- 
« vare all’ Aia, fon tutti curiofiflìmi.: 
„ ma fi a gli altri quello dell’ onorata 
», refoluzione di Niccolo S tenone e per 
•j> le folo badante a riempiere il cuore 
„ di una giuda gioia infinita , eflendo- 
» chè oltre al motivo di rallegrarmene 
»> per il di lui vero bene, vi confiderò 
„ il godimento, che ne avrà.ritrattp. Ip 

„ zelo 
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p zelo impareggiabile di Voftra Altez* 
„ za, e Paequifto» che mi prefuppon* 
„ go fia per farne codetta Coree per 
„ infintanco eh* egli avrà vita * 

r • • * « 

CAP. IV. 

Stenone fi fiudia di cangiar il cuore 
degli amici f noi Protefianti , 

l ' - < • ; *i- ^ i 

I E ragioni poi , le quali cottrinferopo* 
i_/ derofamente il novello Ortodosso 
ad abbracciare cor» ficurezza le Cattoli- 
che verità , dopo elTer vifliito più , e 
più anni negli errori ereditati , per 
dir così , di Lutero » fon quelle ifte£ 
fe , eh* egli infinuò dipoi a Giovane 
ili Silvio Predicatore de’ falli dorami di 
Calvino in Amfterdam , allorquando V 
anno 1570. tt vide ufeito fuori per let- 
tera un certo Examen obiefiionis circa 
diverfas Jcripturas J aerar , &earum inter - 
fretatìones tanq turni divinar a diverfts 
Eccleftts propofitas . Quello Efame , dirò 
più diftinto, ed inlieme accrefeiuto , fi 
legge ftampato in 4. ili Annover nel 
1678. typis Wolffgangi Scbvvendimanni 
Ducalis Typograpbi , in tempo cioè 

più 


Digitized by Google 


$T E N o Krr L* B R O. 9- 9S 
più pacifico per Ja Chiefà di quei Luo- 

AI Protetta nte Giovanni Jìiivio fia- 
to di Tua. pàrticolar amicizia , altre let- 
tere inviò in altri anni, infra le quali 
una , che eziandio venne fuori per le 
fiampe di Firenze di Giovanni Guglian- 
tini ; la cui approvazione per la {lam- 
pa non fi vuole in alcun modo tacere 
affine di indicarne sì la dottrina , come 
inùeme la pietà . E ben Agoftino Coltelli?* 
ni .andò, così tai lettere approvando : 
Epijlolas bafee dottrina , pietate , & zelo 
aliii eiafdem Auforis c on fintile s legi , ty- 
pifque dignas cenfeo . Ed il Padre Giu- 
feppe Maria Ambrogi Cherico Regolare 
altro Revifor per la fiampa , foggiunfe 
Perlettis olirti aliis, & iterum nunc bis duo - 
bus Epijìolis , idem de iifdem ac Domina s 
meus Auguftinus Cultellinus fero indi - 
(ium ; & ut nedum privatim Amico , cui 
funt infcriptae , feà & publìce caeteris 
eìufdem ajfeclis verae Religioni s lumen 
ingerant , publica luce dignas exiflimo . 

Comecché quell’ Epiftola porta in 
fronte il titolo : De propria conveifione , è 
efpediente,ch’ efia leggali in quello luogo : 

Non turbat attor um quietem , qui 
' ” " ' ’ ' ve- " 
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veram iUis quietem a Deo impetrarti 
fiudet , quo conatu nih'tl nec Deo grattas i 
ìiec cattanti utili ut. Sed nec mearn quie- 
tem turbare valeant multa illa , judiciò 
mundi, fatis afpera , quae tuis y inter fper- 
gis , Cum ttihil mibi acceptiùs effe debeat > 
quam prò nomine le fu quae da m patii 
non omnino di fimi Ita graviffimts illir , 
quae prò me a ille , omniumque falute fi* 
bi exprobrari audtvit . Cum autem vi de am 
te converfionis meae argumenta defidera - 
re , licet optaffem etiaiti inodum totum ti - 
bi perfcrìbere , quia tamen tabellarii tu- 
fi ans digrejfus proli xi ora non admittit , 
accipe brevi compendio quicquid Deo pia - 
cuerit mihi in mentetn revocare . 

Saepius plurium annorum interval- 
lo mibi talia non quaerenti , qu 'tn potius 
declinanti , de Religione varia differebant 
Catbolici , qitibus me acriter ubique oppa- 
fui , quamdiu verfionem Scripturaé a Lu- 
ther o propofìtam , <dr eiufdem Inftittttìo- 
ncs Catecbeticas prò puro, & incorrupto 
Dei Verbo babebam . Et licet ultimis 
meae caecitatis annis Pbilofopbiae Cbarte- 
fiar.ae fiudium , & reliqttoritm in Belgio 
ad fcripturas ftas provocantium multi - 
plicitas , atque dijfidiutn , modufque mul- 
to - 
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forum vivendi politicus , ut dicitur a 
fraeiudicii illius vires fenfìm debilita - 
rent , patris tamen injìitutis femper 
inhaefi , non tam quod priftinam de illis 
Fidei perfuafionem in me de pr eh e n de- 
rem , quam quod (ìudia naturali a , & 
peregrinano femper inde me ad alias oc- 
cupatane s aver ter ent . Non dicavi modo 
quibus me medits' Deus a Chartefìanae 
Philofophiae periculo liberavit , quibus 
argumentis me etiamnum errores meos 
amantem de fua providentia cantra vitio- 
fam Politicorum prudentiam fecurum effe 
voluit , quibus denique me modis docuit , 
non J'emper in oculis Dei reum effe , qiiern 
hominum judicia condemnant , ad rumor e s 
hominum tanto facilini fpernendos . Quae 
omnia media erant , quibus me Deus 
ut ut rei ubi antem ad fé invitavit . 

Multum apud me valuit vita quo- 
tandovi amicorum Catboìicorum , cui fì- 
milem nec Philofophi promittunt , nec 
apud amicos aliarum Religionum obfer- 
v aver am ; & tam tum a gnover am , quan- 
do de veritate doflrinae agitar , ad ho- 
minum eandem dottrinavi proftentium , 
vel ignorantiam , vel nìalitiam non effe 
attendendum : ferium_ tamen Religiónis 
G exa- 
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ex amen mihi non d uni permittebat rerum 
naturalium (ludium , cut totum me im- 
anerferam , donec divina mifericordia bac 
me via a reliquie Jludits ad jtudium fa- 
lli tis inopinato pertraxit . De Religione 
■varia mibi dijjeruerat vitae fanchmonia 
confpicua Nobilis Mattona ( intende 
una delle due Dame Topra deferirne ) 
cui quae t enti an ne fentiretn quoddam 
in me Religioni y Catbolicae vel leve defì- 
derium ì Re [pondi : me quidem in Catbo - 
.licìs multa obfertaffe , quae non rnikt di- 
fplicebant , & in Luther anis quaedam no- 
ta fe , quae non placebant ; nihil tamen 
haflenus vidtffe , qnod cogeret ad rece- 
dendum a Religione , cui me nativitas , 
& patria objlrinxerant . Ad quae verba 
magno , & verè Cbri/liano zelo impulfa 
il la Dei anelila exclamavit : 0 fi fan- 
guis me us (u jìceret ad necefitatem illam 
tibi demonjlrandam ! teflor Deum , me voi 
boc momento vitam prò tua Jalute datu - 
ram. Commotus hoc non expe flato Cbri - 
jlianae ebaritatis argumento refpondi , 
me needum (imilem Dei , •& proximi 
amoretti in ulto obfervaffe , imo agnofeere 
me quod hactenus aliis fiudiis malori 
cum attenuane infudaverim , quam falu- 

ti 
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ti propriae, & /fondere ex hoc moment fi 
feri uni Religionis examen . Quo fine Mi- 
ci) ab amidi petitos Libros non Catholi- 
Cos modo » fed & alioi , ut Centuriatores 
Magdeburgenfes , aliofque varios ferii > 
legendoi JuJcepi , fingulis diebus matuti- 
nas horas fere omnes Mi inquifitioni im - 
pendens . Et licet illicò rationes mox fu - 
biiciendae mi hi fefe ojferrent , tantis fa- 
me n > tamque variis follie itudinibus di- 
firabebatur animus , catenis tenebrar um 
implicatus , ut fui qua fi impos infelicità - 
ìis fuae terminimi non inveniret , donec 
fefto omnium piè defunftorum circa ve- 
fperam , tot fimul & argumenta concurre- 
rent , & circumjlantiae , ut tandem ma- 
nifeflo agnofeens me prehenfis manibus a 
Deo ad Ecclefiam fuam perda 61 um , con- 
fituri tener er : Dirupijli vincala me a Do- 
mine . 

Argumenta autem , qua e maximi 
me urge barn tane temporis , erant fe- 
quent'ta . 

Extitiffe aliquando in Ecclefia Ro* . 
mana ver am C bri [li Ecclefiam extra con - 
troverfiam efi , nec inficiar i licet , babai f 
fe maiores noflros , cum Gentile s effent , a 
Romanis & doélrinam fidei , & Dolio* 

G 2 res , 
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yes , adeoque obedientiae & . fidelitatts 
turarne ut uni Pontifici Romano praejìitij - 
fe , quo illos tur a mento abfque divina ali- 
dori, ate nemo folvei e poterai . 'Ea tentar 
tufi per omnes ad Lutberi ufque tempora 
cum fpe vitae aternae m or tuo s , qui in 
Ecciefìa Romana piè moriebantur . At fu - 
hortis inde cum Luthero variis Refoi ma - 
toribits tnter fe invicem pugnantibus , 
quaeritur an in Ecclefia Romana , an 
vero in quadam Refi or ma toni m Ecciefìa , 
vera Cbrijii Ecciefìa reperienda ? Sane ut 
omnes reformationes promifcuè admitten- 
das nemo dixerit , quod Spiritus veritatis 
contrariarum Ecclefiarum auttor effe non 
poffìt , fic quaenam reltquis praeferenda 
f" nemo invenit cum nulli in ulla da- 
rader es extent probantes potius unam , 
quam alter am prò divina babendam , 
quod dottrina e purìtatem omnes iattent 
omnes ad Scripturas facras provocent \ 
Ecclefìamque fuam omnes Apoflolicam di - 
cant . Si a quolibet Scripturarum fiarum 
auttoritatem exigis ratione traditionis , 
nuli os alios (ibi eas porrigentes ajferre 
pofunt , quam quos ipfi damnant ; fi ver - 
fionum varietatem legitimam probandam 
Urge s t nihil habent , quod ajferant , prae- 
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ter auBores reformatìonum ; fi quaeri} 
unde doBrinae Catecheticae , & Sacra - 
mentorum praxis in qualibet Ecclefta ?, 
Licet omnes Afoflolica fua effe dicànt ;* 
nomo tamen ttllam , non dico Ecclefiam \ 
fied ne ullum quidem hominem nominare 
poter it , unde fiitae refiormationis auBor 
illam Sacramentar um praxim , illamque 
doBrinam Catecheticam^ acceperìt , qua e 
in ifla Società te prò Apoffolicis habentur : 
T andemque aliud nihil afferunt , nifi il * 
lud omnibus commune : Scripturas lege'l 
& nos ver os agnofices ; & - fic omnia re* 
due untar ad batic unìcam quaefiionem ; 
inter variar locorum indeterminatorum in 
Scrittura determinationes , quaenam prò 
divina habenda , Lutherine , an C alvini , 
alteriufive reformatìonum auBoris , vel 
viea , an vero illa , quam maiores noflri 
prò divina habuerunt ante Lutheri tem- 
pora , ut potè tot SS. Patrum te fi i monii s , 
tot Martyrum fianguine confirmatam ; id- 
que in Ecclefìa , per quam Deus eofidetn 
maiores noflros a Pagani fimo ad Evange- 
li um convertiti 

Hi* e S° omnibus excuffis conci uff 
tiullum e Refiormatoribus fiequendum effe 
cum eorum nemo Divinam refiormationis 
G 3 fiuae 
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fitte auttoritatem affi erre poffit , nec ullus 
eorundem babeat quo reliquie verioretn 
fi probet •, ad eam vero Ecclefiam redeun - 
4uin effe , cui ptaiores noflri convergo - 
verri fuam debent , a qua reli quae orane s 
£ cele (tue exierunt , quae fola fife Apo- 
jiokcam probat , attifquè charatteribus 
jjtigei Def praefentiam fupernaturalem 
ttrguevt/bus ; in qua ego Ecclefia iam 
tutu illa fanclitatis argumenta videram , 
quae in nulla alìarum Ecclefiarum prò - 
p/ttt untar , veduta reperiuntur . Poffem 
multa referre tum circa controverfias 
particu/ares , tum circa varìorum exhor - 
tationes quottbet argumento validiores , 
/<?</ ex getter ahbus > fuperius ditta de - 
nonfirativa flint fattone falfitatis alio - 
ut ut probabili a t antimi fini rat ione 
veritatis Catholicae \ curri iltts ego tan- 
tum. moralem certitudinem adfcribam , di - 
•vinam certitud'mem gratiae divinae to- 
tani acceptani ferens , quae eodein tem- 
pore ad eh abundauter me beavi t, ut in- 
terni gaudii externa figna amicis patue ? 
riitt . Sed divina certitudo nemini nifi 
eam experienti demonftrari potefi ; De 
.argumentis autemeertitudinis moralis in- 
ter nos dijferitur , quatta nobis e fise plu- 
rima 
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ùnta ojlendimus , vobis autcm nulla , ima 
vejlrìs vos con tradii iouibus demonjlrati- 
va certitudtne falfos convincimus . 

Hit. in aeternum benedtHum tomai 
Domini , qui a tenebris in lucem , a mor » 
te in vitam me revocava llle tibi com «* 
•mumbufque noftris amie tt , imò omnibus, 
bominihus largiatur veram in verae Ec* 
clejìae gre mio an'tmae tranquilla aie m * 

CAP. V. i". ”• 

* v . 

Niccolò è reputato degna di un nuovo pofio* 

'• • i i ’ , 

D A un articolo della fopra incomin- 
ciata lettera del 1668. di Anverfii 
al Principe Card. Leopoldo, di pugno dei 
Magalotti, fi venne a parlare dello fpiri- 
tuale avanzamento di Niccolò. Or ap<* 
punto in fcquela di quello vi fi fe- 
ce menzione d’ un certo decadimento 
pur allora feguito d* una florida parte del 
fapere, mediante la mancanza di tre Let- 
tori nell’ ampliflima Accademia Pifana, 
e con tale occafione ( fe mal non av- 
viliamo ) ci par di vedere una qualche 
difpofizione fovrana fulla perfona del 
noftro Niccolò a riempiere d 1 un di 

G 4 loro 
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loro mancante , il poflo in una di quel- 
le decoroiilììme Cattedre. Noto ci era 
pe 'I ragguaglio, che il chiarifiìmo No- 
vellina Dottor Giovanni Lami lafciò 
dell’ ilìoria Letteraria Fiorentina , Ope— 
ra dell’ eruditismo Sig. Scnator Cava- 
liere Gio. Batifla Clemente Nelli , nel- 
le Novelle Letterarie, che Alfonfo Bo- 
relli Melimele full’ età fua di 57. an- 
ni fu creato Lettore Ordinario di Ma- 
tematica nell’ Univerlicà Pifana , con 
lo flipendio di 400. feudi annui ; ove 
dimorò egli fino al 1667. mentre allora 
dall’ illuftre impiego da fe licenziodi . E 
nel ragguagliarne di Antonio Uliva di 
Reggio di Calabria uomo dottiflimo in 
ogni genere di Scienze, fi fcrive , che vi 
era flato condotto Lettore di Medicina con 
provvifione di feudi 300. fin l’anno 1Ò63. 
laonde di lì prefe congedo nel 1668. 
con trasferirli a Roma. Finalmente in. 
altra notizia del Conte Carlo Rinal- 
dini di famiglia Anconitana fi narra , 
ch’ei fu prima Ingegnere militare di. 
Don Taddeo Barberini Generale dell* 
Efercito Pontificio , e poi Maellro del 
Cardinal Carlo nipote d’Urbano Vili, 
e primario Filofofo dell’ Università Rid- 
de t- 
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detta collo ftipendio fui bel primo di 
lcudi 300. aumentato indi fino in 500. 
e che alfine l’anno 1667. fu condotto per 
Lettor primario di Filofofia a Padova 
con aflègnamento di fiorini 1200. di 
primo tempo , e coll’ aumento fino 
in 1800. 

La caufa deli’ abbandonar Pifa il Bo- 
relli fi ritrova dall' Opera utiliflima , 
e d’ erudizione ricolma del Conte Gio. 
Maria Mazuchelli fu gli Scrittori Italiani , 
conciolfiachè vi fi dice, ch’egli parti 
dalla Tofcana per eficre fiato efclulo da 
una Fella , che fi faceva in Pifa nel Palazzo 
della Granducheflà , citando intorno a 
ciò il Saggio d’ Ifioria del Sig. Senator 
Nelli . E P efito delle fue fortune fu ( giu- 
fta il Redi feri vendo al Bellini ) che fi 
pentì , benché tardi, d’eflerli licenziato di 
Pifa , e dipoi , che aveva ftuzzicato i fuoi 
ferruzzi , come fi dice , per ritornarvi , 
ma indarno. 

Vi c chi ha tenuto , che non dell* 
Accademia Pifana, ma dell’Accademia 
noftra del Cimento fi parlafle nella lettera 
di lòpra principiata, attcfochè per efiì Ac- 
cademia il nofirocol Rinaldini eralì porta- 
to a Murano a far prova di trovar qualche 
r ** colà 
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cofa intorno a quelle lagrime di vetro, che 
venivano a noi d’ Olanda, e d’ Ingh.il? 
terra. Nella Vita però del Magalotti li 
fa ragione, che T Accademia del Cimen- 
to nel 1667. finì d’edere di tanto credi- 
to allorché l’Altezza fua fu fatta Car- 
dinale : 

Ma ripigliamo le precile confe- 
guenti parole della lettera d’ Anverfa 
del Magalotti Veramente nella difper- 
„ fione prefente della noftra Accademia 
„ per la partenza del Borelli, dell’Olio 
„ va, e del Rinaldini, non poteva, a mio 
„ credere, fuccedere cofa più defiderabi- 
„ le ( dell’abiura ) e fe gli altri due luo- 
„ ghi li riempieflero a quella proporzio- 
» ire, mi parrebbe, che avelfimo qual- 
„ che motivo da confidarci della per- 
„ dirà fatta, la quale tutta infieme bi- 
„ fogna confedare, che è conlìderabile, 
,, perchè finalmente dando al Rinaldini, 
„ e all’Oliva quel, che va loro per giu- 
,, flizia , di approvazione, e di liima, 
,, il Borelli era un uomo fallidiofo , e 
» predò eh’ io non didi affatto intolle- 
,, rabile , ma in follanza era un Lette- 
ti rato da far rifplendere una Corte, 
perchè aveva fodezza , e giudizio . 
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7 , ,, A Leida ho fatto un poco ali* 

h amore con un tal Francefco de la Boe, 
„ detto il Silvio , dato Maeftro di Ste- 
„ none , uomo intendentilfimo della buo- 
h na Filo Colia , bravo Medico, e Chi- 
j, mico eccellentiflìmo „ Infatti noi veg- 
giamo tale addimandarlo altresì il Copra 
mentovato P. Ab. Cametti Profeflòre 
di Geometrìa in un fuo commendato Pa« 
reré fulle Colmate diBellavilla; e che an- 
cora qual difcopritore valorofo lo defcrifle 
Bernardino Ramazzini già in una fua, 
dirò così. Prelezione , ponendolo' di con- 
ferva con lo Stenone . 

Segue il Conte Magalotti all’ Altez- 
za fua „ Quell’ ultima qualità me gli fece 
,, mettere gli occhi addoflò di mala ma-* 
„ niera, fovvenendomi avere udito dire 
„ più volte all’Altezza voflra , che un 
„• itómo tale le farebbe flato carilfimo ; 
„ diedi perciò diverfi bottoni , domane 
„ dandogli s’ ei cònofcefle in quelle par- 
„ ti , q in Francia, alcuno della fua Pro- 
„ feffione , perchè facilmente fi farebbe 
,, trovato rilcontro per impiegarlo ma 
„ egli flette fempre fodiflimo rifpon- 
„ dandomi che nò, fenza darmi alcuno 
„ attacco immaginabile: ma ho poi fa- 

,» pu- 
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„ puro , eh* egli è trattato aliai bene, ed 
,, ha avviato bottega maravigliofa , man- 
•„ dando a provvederli de’ luoi fegreti . 
y , non meno cne de’ luoi contigli tutta 
t, la Olanda , e il paefe circonvicino . .< 

. * • . * « • • 4 

. : c a p. v i. 

C y; ^ ... . . » 

Sdegno degli Eretici quando all' orecchie 
loro pervenne di Niccolo /’ operato , - 

* ’ * * 

V Ago Stenone di dar conto inlieme 
ed efempio della favia Tua pallata 
deliberazione, mile fuori altra fua Epi- 
ftola di elucidazione , per dir così, del- 
la prima De propria couverfìone . Quella 
fu poi data alle (lampe in Annover in 
quarto l’anno 1680. il cui contenuto fu: 
Ex quo mea ad Religione m Catboli - 
cam convergo publico innotuit , ne me ve- 
ritati s Jludioy & Dei confìlio id egiffe 
faterentur Acatholici ; varias varii caufat 
fibi finxerunt , quarum falfitatem cum ad 
miranda divinae Prov/deutiae ordinatio 
per non praemeditatos eventus 7nanifefh?n t 
fi non omnibus , fahem rationi locum ali - 
quem conce denti bus reddìdit , una ftpe- 
refi , quam indubitatam etiamnum non 

pau- 
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fauci creduti t , & Dominus Baierus Pro - 
jejfor publicus Jenenfìs in fuà conte a vie 
difputatione faepius repetit , fcilicet Igno- 
rantia rum verae nortnae , rum eiulbem 
legitimae applicationis Per veram datevi 
norma m incelligit V er bum Dei fenptum , 
per legitìmam eius applicationem Intel- 
ligit conte ove» fiarum fecundum idem V er- 
bum fenptum exumen a qudibet jìdelium 
j ac tendimi , nulla ullius Ecclejiae expeci d- 
ta dete> imnatione §. 3 6. me autem prò 
norma babai f e putat non V et bum Dei , 
fed auftorìtatem Ecclejiae Rotnanae, §• 3 2 * 
& in examine contr over fiarum non appli- 
cuiffe cmtrover/iis Scripturam , fed (igna 
credibilitatis , quibus nil nifi Sacrae Seri - 
fturae Divina origo evidenter credibi/is 
redditur , 32. adeoq'te me aeque ridi- 

cullivi putat , ac qui lites vellet decidere 
non fecundum l.eges , fed fecundum argu- 
menta ì.egis a adontatevi probautia , q itavi 
iam firn oartes adm ttunt §. 32. aeque 
abominabile n, ac qui in hominibus fidei cer- 
ti tudtnem coìlocaret . t §. 49. qui S. Script, 
t manibus eorum callide extorquere labo- 
raret , (§. 20. qui vel imprudens caufam 
Antichrifti ageret , ac alios fecum in evi- 
fium coniiceret , §. 42. Quae omnia adea 

con - 
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confujè t & contradittoriì proponi t, ut 
quando errorem , ut credit, meum per duas 
aequipollente r propo/ìliones fe e xpof rif- 
fe putat . 35. duas contro dittorias prò», 

poftt ione s prò aequipollentibus ìoabeat. Tan- 
tum valet praeiudiciorum fuórum exameit 
neglexijfe . 

Vere praeteritam in me ignorantiant 
culpat > qua extra Ecclejiam laborans , 
iguorabam ver am fiormam , frilicet Ver- 
butti Dei utrumque prout ab Ecclefa Dei 
proponitur , nec fciebam ver am normae 
applicationem , non ad (ìngulos fideliiim 
promi feri , fed ad Ecclejiam fpettare , cu - 
ius folius ejl controverfas fecundum Dei 
Verbum decidere : unde foto corde Deo 
gratias ago , qui mibi dedit notitiam , 
tum verae normae , tum ver<te eius appli- 
cationis , meque Ecclefiae filium effe voluit , 
quae cum columna fìt , & firmamentum 
veritatis , non atnplius periculum ejl , ut 
ornili vento dottrìnae circumferat , uti ex- 
tra Ecclejiam Catholìcam , ubi cum Lu- 
tbero , & pofi Lutherum quot ingenia (ibi 
ipfts placentia , totidem qua fi venti exfur- 
rexeritnt , & etiamnum exfurgunt novas 
dottrina s fpirantes , id quod negare volen- 
ti quotidiana experientia os objlruit . Sed 
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(fr ipfì Deus meùtis òcuLs apertat ex cor- 
de precor , ut agilità propria confufione 
nojiram fimul agnofcat , <cr amplettatur 
dijtinfli’Jimam ventatem , con quel che 
fegue . 

Indi vedendoli , come è il pro- 
verbio , intaccato oltre la pelle , non 
potè contenerli di non ripigliare: De - 
buijfem etiam Domino Sylvio refponde- 
re , qui eandem Epiflolam publico /cripto 
Jufcepit re fut anda m ; fed quia poti us in eo 
ejl tot us , ut ridendum me propinet , fuf- 
fecerit quaedam illius urtijìcia publico ma- 
ni fejlare : ubi (t quid acrius in ipfum ef- 
f under e m , pofi plures literas ab orniti a- 
maritiè alienas , exemplum C bri (li , Sanili 
Vetri , & aliorum amicorum Dei /eque- 
rer , non talionis iure , fed lege Medico- 
rum amara propinantium , ubi fuaviapo - 
tius nocent , quam iuvant . Ego vero in- 
felicitatem eius eo maiori commi feratione 
dignam indico , quo certiàs ex ipfius ore 
novi illuni prima vice W alenburgicat'um 
fcripta examinantem magnani dìvìnae 
gratiae ajiflentiam expertum fui fé, adeo- 
que veritatis patens oflium vtdiffe cum 
qua gratta , quia cooperaci recufavit , 
uberiores a Spirita veritatis ìnfuxus ei- 
l ' ' dem 
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dem negati , tenebris t quas ìpfe fibi for - 
mavit , iaflo Dei iudicio illuni reliquerunt . 
Cum enim , Deo duce , agnovifet vim me- 
tbodi a W alenburg'tcis propofitae in alio - 
rum principiis evertendis , quo loco de- 
buijfet Catbolica principia ab ipfis propo- 
sta per eandem grattavi examinejfe , vo- 
luti modini i excogitare , quo fe putavit 
ojlenfurum ncque Catholicis principiis plus 
foliditatis fubeff ? , ubi certos forniìivit no- 
dos , quibus feipfum ita implicuit , ut am- 
plius nec fefe extricare , nec faciliima vel 
■in Scripturis obvia , vel ab aliis proposta 
rem eandem fpettantia evolvere potuerit , 
Deus ante mortevi ftià illuni mij eri cor- 
dili etiamnum praeveniat , ne cor am ulti- 
mo T nbunali ferò nimis videat tum bona 
f pirituali a , quae prò fe ér aliis obtinuif- 
fet , fi oblatae a Deo gratiae non rejlitif- 
fet , tum mala , quibus fe, aliofque ex eo- 
dem tempore oneravit propter impe- 
dimento veritatis tanto cum labore ex- 
cogitata lìcet in fe ipfìs levijima , & ne- 
q inde m refponfo digna. 
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- Seguita la JleJfa materia intorno alla 
Religione 

T * v * • i-.v \ 

O Tenone feguendo Paura dello Spirito 
^ cele/te , che a nobil volo Icrnpre il 
condufiè , in guifa breve , e con chiarezza 
pofe m luce altrui il vero , con ifcriveme 
parimente al Silvio , e indirizzandogli al- 
tro Opufcolo col titolo Occafio fermonum 
de Religione , e quello vide pofcia la pub- 
blica luce in Annover per i torchi fo- 
praccennati dello Stampator Ducale V an- 
no 16 78. Incomincia pertanto: 

Cum P°/l acceptam a Déo gratiam 
converfionis , reverfus prima vice Amflelo - 
damum , per aliquot menfes ibi morarer , 
ex amicis C alvini dogmata fequentibus 
quidam profitebantur magmi fe mei com - 
miferatione mover i , quod paffus fuerim 
me a Catholicis per fu aderì ad obediendum 
Ecclefiae , plenae , ut dicebant „ dogma tum 
erroribus , & operum fc ondali s , nec nifi 
h umana aitttoritate innixae . 

lnter dofirinae errore s idiota trioni 
mihi obli eie bant ; bonorum operum prae- 

H furti- 
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fumptimem ; immunitatis Eccleflaflicae 
extenfvuem tifone ad. tutelarti miquiffimo- 
rum 'fceleruM , aliaque Maria . 

trequarti! /ima. vera de fcandalis que- 
rela eraty maxitpl quàpublicam peccandi 
fecuritatem in Italia apud ipfum Magi- 
firatum public uni preda , ut aiebant * ve* 

M’em. . ' 

, intra, gener alia Je conttnebant , 

fed xafuum yparticularium \induttione eò 
gravi us cxaggèràbant foas ,obieéliones r 
quid eorum inala vel ipfì videi ant , vel 
in fuif\ experti f Herant , Verfakatur qui - 
bufdatn ante oculos horrendorum crtmi- 
num conviBus latro , quem a iu fio fupp li- 
do per immunitatem Ecclcfiafticam •> libe- 
~ratum ad Celebris Monajlerii portas ipfi 
vider ant . 

Nec fatit detefiari poterant publtcas 
illas occafiones peccandi , quibus faBum 
erat , ut ex illorum amicis unus continuis 
fimplicitatem ipfi exprobrantium /'rr/y£b- 
nibus cefferit , alter ad fintile s aedes de- 
dali us fuerit a viro » cuìus habitus exte- 
rior geminatavi obftaculum illi crimini 
ponere debuerat . Et batic effe dicebant 
ravonem , quod multi eorum filiot fuos vel 
omnino non miti ant in Italiam , vel bre- 
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vijfimum tempori s fpatium illi itineriprae- 
fcribant , ' * ‘ ‘ 

• Sèi & fìngulis hebdomad'tbus novam 
fcandala amplificandi materiem illis fug- 
gerebant plenae fufpicionibus , & rumo - 
ribus amicorum Romae degentium literae, 
quod tum temporis Cathedra Divi Vetri 
a morte Clementis IX, beatiffìmae memo- 
ri ae vacar et, 

Ceftitudinem vero Fidei noflrae to - 
ìam in homines , imò in unum hominem 
ire Coivi aiebant ; eoque f attuta effe ; ut ne- 
gletto Dei Verbo , hominum dottrinaeprae- 
valuerint. * 1 r ; *•' • * 

~ » * L. \ ' • •* . i . . . 1 • - * r\» • -t 
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Cagioni dell* odio de * Vroteflanti ver lo 
la vera Religione . 

' v i • , , . 1 . ; , > . . 


G On limili ferttimenti datigli in fac- 
eia ,ei valutava 1* amore , e ’l penfiè- 
rò , che avevano quei Tuoi amici del- 
la perfona di lui , e tanto più egli ‘fi do- 
leva , che eglino in dimoftrando di 
amar la verità , dalia * cognizione di 
eflà verità fletterò difeofti , e lontani, 
a forza di argomenti frivoli provocanti 
H a 1 all* 

i 
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all* odiofità, anziché api a poter convinqq- 
re i Cattolici' . „ Dà due cagioni ( il- no? 
v flro Cattolico diceva ) ha fcaturigi- 
„ ne la contrarietà , ed avverfione , 
„ che eflì portano ai noftri ; 1' una del- 
„ le .quali q cpmune, e ordinaria a tu*- 
„ ti i mifcredenti, è fi deve alle loro 
j, ih ale arti , che effendo flati dapprima 
quégli , che fi fon partiti dalla Chie- 
„ fa Cattolica, hanno.infegnatq ai lor 
,, fucceflòri , e feguaci , che gli errori 
Ì, degli uomini originati da ignoranza , 
„ o pur da malizia deon rifonderli tut- 
„ ti nella dottrina. V altra, che è par- 
„ ticolare di eflì , e che fempre ne han- 
,, no davanti agli occhi i fegnali , e le 
„ vefligie' , fono i danni apportati ad 
„ eflì nel tempo delle guerre di Fian- 
„ dra ; laonde concepito verfo quelli 1* 
„ odio una volta , fi va fempre rima- 
„ nendo , e nutrendoli con una perpe- 
tua rimembranza , e riqnoYazipne . 

Soggiugne appreflo ; Auxit meunp 
de infelici amicorum fiata dolor em , der 
bilitatis buyianae in me ipfo exemplum • 
qui inemor t empori s , & lab ori s , quibus 
alter am folam ex pr dediti is c aufts, ipje 
'nuper divina grada praeventus , & adiu- 
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ijts , fupeì 'aver am, non poter am ignorare 
iunftarum vires 

Quo maiori citm de/iderio veritatis 
éxpojtìiònem in me fufcipiehs , modo Urge - 
barn errore s qttorundam non in omnes ef- 
fe refuftdendos , nec bominnm viti a ad - 
f&ibenda effe dottrinae eadem fummope - 
i*e de te fanti .| Talvolta inoltrava ia 
» che nella dottrina non vi è cofa da 
aver fofpettó alcuno d’ idolatria , con- 
w cioflìàchè li vada inlègnando , che 
folo Iddio adorar lì dee , e che 
»» gl’ inlirumenti della Divina volontà 
» venerar certamente li deono , ma non 
,, riiai adorarli col culto, che li deve a Dio. 
>ì Similmente , che non li trov a in ella 
» Chiefa Cola alcuna circa le opere 
,, buone , che li polla accular di te- 
» merario , mentre il lor principio , il 
» progreflo , e la perfezione vengon ri- 
,, ferire alla fola grazia dì Gesù Crillo. 

Circa poi 1’ immunità Eccleliaftica 
conceduta a 1 rei ,che preflo i Luoghi facri 
li van refugiando „ che con lomma pru- 
» denza , ed equità ordinata è itata( iori- 
„ fpondeva ) quella clemenza, ove le al» 
»» cune fiate per umana fragilità li pecca, 
» non c quella una colpa della dottrina , 
H 3 ben- 
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„ bensì dell’ uomo ; del qual genere 
„ anche fono tutte quelle cole, delle 
,, quali la permiffione non indica mai 
„ approvazione < ma la cui eflirpazione 
„ difficile fa temere , che fi dia oc- 
M caiìone a maggiori fcandali. Sarebbe 
,, certamente deliderabile , che tutti 
„ quelli , che profetano la Religion. 
„ Crifliana , coll’ opere moflraflero al- 
„ tresì d’ efler tali ; ma quei Cri- 
‘ ,, ftiani , che fi domanda n così , e 
„ menano vita anco peggior de’ Pagani , 

' „ non fi poflon convertire fe non da 
„ Dio benedetto, nè fcacciar fi poflo- 
r ,, no dai conforzio de’ veri Crifliani 
„ fenza fcandalo de’ più deboli. Quella 
M è. una zizania,che Iddio comporta, che 
u ella crefca tramifehiata col frumento, 
e non vuole , che avanti il tempo 
M della mefTe fi sbarbichi , affinchè 
„ non fi tolga via con quella anche le 

„ radici del frumento. ^ 

„ Quanto poi appartiene all’ elezione 
xi del Sommo Pontefice , io fletto (dice) 
non ancor Cattolico flava in Roma 
,, vacando la Cattedra di San Pietro 
,, dopo la morte di Alettàndro Set- 
„ timo di felice memoria , e dalla 
,» pro- 
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h propria efperienza imparai,. è toccai 
,j eòa mano » . che i Cattolici ne : vanno 
„ innocentepiente di fotte » perchè i 
,t rumori di quel tempo parte nafee va- 
,, no dai fofpetti de* politici 4 e parte 
altresì erano finzioni di perfone ,jchn 
„ mal ientono delle cofe lacre , ed Ec* 
„ ctefiadiche i le. quali interpretano ». e 
„ pigliano le operazioni ; di Gesù Grido 
„ piuttodo per; una Violazióne di Leg- 
„ ge , e un feducimento di plebe . In 
„ un giorno de fio fi fentlvano là fpeflo 
„ fpefio raccontare cofe oppòde 1* unat 
>, all 1 altra, e d’ un genere tale di affari 
», che nulla avevan che fate Col negozio , 
»» che vi fi tratta , e fi potrebbe dire» 
n che.i Minidri defli di quegli affari non 
,* le fanno , Che poi all' elezione d* 
», un uomo fatta dagli uomini v’ inter*, 
* venga qualche mira di prudenza umana 
», quando cofe Divine vi fi trattano, noh è 
», punto maraviglia; nè è cofa nuova nella 
», Città di Dio , ma efempio abbiamone 
„ oflervato tra i Patriarchi nelle perdine 
„ di Giacobbe, ed Efaù , che Iddio bene-? 
*, detto fpeffè volte permette, che coll’ in* 
„ tromiflìone, e intervenimento di mezzi 
», umani fi giunga ad efeguire i fini 
H 4 „ fuoi 
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#r fuoi facrofami Tanto : è lontano t - 
„ che la noftra dottrina infegni vizj di 
f , qualfivoglia. miai genere , o pur gli 
„ approvi, che continuamente contra 
» tutti i vizj e nelle prediche , e nelle 
» pubbliche conferenze , e fermoni pro- 
o^clamando , la Chiefa noftra da tali vi- 
li zj , ed inconvenienti ne ritrae . Dei 
è» refto io mi ricordo d’avere o (ferva- 
•• to nelle Città grandi i medelimi vi» 
y» zj da per tutto, ma non già le me- 
>, delime virtù.. Nè mi fi può gettare 
in faccia , che non fi commettano i 
» medefimLvizj, e difordini nelle Cit- 
fi tà dell’ Italia , che in quelle dell* 
„ Olanda . Il vero è che le Leggi civili- 
»* in un luogo fono più rigide , in altro 
>>• meno; ma ciò non oftante è la fteflà 
» occafione da per tutto di delinquere, 
i,« e. la medefima ancora frequenza. IO 
„ >ho conofciuto 'alquanti degli amic$ 
„ miei , che furono corrotti dalla licenza 


»> 


de’ coftumi , contuttoché efla in Arar 
iy .fterdam dalle Leggi veniffe proibita . So 
», che in Olanda vi fono cafe fcandalofe , 
>, quanto note, e pubbliche , altrettanto 
i, frequentate come in Italia . E le bia- 
h fimevole è quel Magiftrato , che ne* 
(> . ,, de- 
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„ delitti prende regali , e doni affine 
„ di impiegarli in opere pie ; mag- 
giormente è riprenfibile quell’ a tr • 
che in fimili altri delitti, preligli avendo 
j, illecitamente , gli va erogando in ufo 
„ fuo privato , e fofleiita, e mantiene 

* coi proprio comodo i pubblici fcan~ 
„ dali a difpetto delle Leggi, che ivi 
„ fono,, Di qualpaefe egli allora inten- 
defle di ragionare non s’ indovina ,- fo io 
bene , che in quel tempo 1' Uhzio dell* 
Oncltà di Firenze efigeva annualmente 
una tafla dalie femmine di partito , e 
la erogava in mantenimento delle con* 
vertite , per cui ha Tempre attelb con 
varj Confervatorj a fomentar 1’ oneltà - 

• r „ Ma anche altri delitti a mio tempo 
» oflervai in Olanda. I medefimi mali fono 
»da per tutto, cori quella fola diffèren- 

za , che l’ uno , o l’ altro di loro varia 
„ qualche fiata nell’ edèr più , o meno 
„ frequente fecondo la varietà de’ luoghi „•< 
» Ma fe la medefìma parità corre ne’ vizj 
n non la fteflà corre nelle virtù , anzi che 
„ là difparità di quelle fia grandilìima 
r, nc fanno fede della nollra Religion- 
„ Cattolica i ConfelTori , i Martiri , le 
Vergini , i Celibi , i Poveri , LMiflìo- 
* - - „ narj , 
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„ narj , ed infinite altre perfòne efem- 
„ plari d 7 ogni condizione , e fello ovvie, 
lènza un efempio nè pur unico tra i 
» Proteftanti „ Che è quel difcorfoap- 
punto, che fece a lui l 7 anno 1064. un 
certo Gefuita in Colonia . 



>.,C A P. . IX. 


*•...• 1 . * . * * . . . „ r» C’ $ j , 

Frattanto Niccolò è introni e jfo con decora- 
zione jra altri / oggetti riguar devoli, 

. ’ * " * : • » 1 • .v- J '.„ * 

D A una lettera di Vincenzio Ar-> 
manni di Gubbio ne 7 1 5. d 7 Agofto 
1670. mandata a Federigo Nomi Profef- 
fore pubblico dell’ Univerfità Pifana, e 
Rettore di quella Sapienza, fi rileva, 
che elfo Nomi nell’ anno detto fi pre- 
parava a dar fuori , come poi efeguì nel 
1672. 1 ’ Opera già terminata de’ quattro 
Libri delle Poesie Liriche di Orazio 
Fiacco in parafrafi Tofcana ; per deco- 
rare le quali , fecondo il penfier fuo , 
viemaggiormente , gli piacque di porre 
in fronte a ciafcuna Ode come per una 
Dedica il nome di Perfonaggio o fof- 
fe per la nobiltà del grado , o del 
fanguè o fivvero pe ’l pregio dell* 

eru- 


Digitized by Google 


\ 


StENONB Ì.IBRO, IL 

erudizione illuflre , ficcome fi legge nel 
corpo di effe, Qpcra : quegli fcegliendo , 
e additando ,che furono il fiore del par- 
lato feculo, il quale era a maraviglia di Let- 
terati abbondante ., Interefia , e dà piace- 
re non piccolo la cognizione di quelli 
illuftri Soggetti .. Senatore Antonio 
Michelozzi, Averano Seminetti, P. An- 
gelico Aprofio Vintimiglia , Antonio 
Mufcettola , Anfrano Mattia Franfone, 
Agoftino Coltellini , AlefTandro Man- 
chetti , . Andrea Pecchiulli , Antonio 
MaUtefli , Andrea Cavalcanti , Antonio 
Magliabechi * Cav. Antonio Cotoni , 
Biagio Cufano, Cofimo IIL Gran Duca 
di Tofcana , Carlo Dati, Conte Carlo 
de’ Dottori , Carlo Antonio Sam pieri , 
March. Cammillo del Monte ,P. Claudio 
Meneftrier, March. Dante da Caftigjio- 
ne , Domenico Magni , Domenico Paf- 
ferini , Egidio Menagio , Emerigo Bi- 
got , Emilio Luci , Ferdinando III. 

- Gran Principe di • Tofcana , Principe 
Francefco Maria poi Cardinale di To-, 
fcana , Marchefe Francefco Riccardi ,• 
March, Filippo Corfini , Monf. Felice 
Marchetti, March. Francefco Antonio 
Malafpina , Conte Ferdinando Bardi , 

Fran- 
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frane e fco Redi, Conte Fabbrizio Moli-? 
lauti , Filippo Acciaiuoli , Senator Fer-' 1 
rame Capponi , Contè Filippo d* Elei ? 
Cav. Francefco Maria Cèffini , Cav. ! 
Francefco Orlandi ,• Cav. Francefco! 
Bacci , March. Felicé Montècuccoli * 
Cav. Filippo Galeffi.- ' * 

E ben qui può uno òflervaré , che 
iecondo il peniate del Nomi, il pre-* 
gio grande della letteratura fembrava 
che adeguafle in certa maniera le di-i 
{uguaglianze della còndizionè , - è dei- 
grado; e quali lo fper intentò il Nomi in fe 
venendo aferitto per la Tua dottrina al- 
la Nobiltà d?- Arezzo. 

Ma ripigliando ri filo ; Marcitele 
Gio. Vincenzio Salviati , Gio. Niccolò 
Cavana , Giovanni Cappellano , Abate 
Gio. Filippo MarticeMi , Gio. Federigo 
Gronovio , Giufeppe Badila , Gio. 
Francefco Bonomi , Gió. Simone Rug- 
gieri-, Gio. Giorgio Grevio , Conte 
Giulio Cefare Gonzaga di Novellara , 
March. Giovanni Vitelli , Cav. Giovan- 
ni Chiaromanni, Gio, Filippo Appollo- 
nj , Gio. Andrea Moniglia , Gio. Batt- 
ila Tefti, Gio. Badila Ricciardi . Gio- 
vanni Lotti, Gafpero Bombaci, Gio.- 

Bati- 
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Ifctifta Pictù » Giulio della Fioraia 
Squarcialupi , Gio. Alelfandro Catelani, 
Gio. Girolamo Sbaraglia Qio. Luigi 
Piccinardi , Jacopo . Miccioni , Principe 
Cardinal, Leopoldo de’ Medici , Cano- 
nico Lorenzo Panciatichi , Conte Lo- 
renzo Magalotti , Lorenzo Legati , Lu» 
cantonio Catini , March. Luca degli 
Albizzi, Lorenzo Pucci, Lorenzo Graf- 
fo , Luca Terenzj, L°dovico Tingoli, 

I orenzo Adriani , Abate Luigi Strozzi 
Conte Lionardo Coccapani , Cav. Laz-: 
zero Nardi , Monf. Lorenzo Salviati, 
Michele Érmini, March. Mattias Maria 
Bartolommei , Mandricardo Sjfla , Aba- 
te Marccìlinp Àlbergotti , Marquardo 
Gudio, Niccolò SrENONE, Can. Nicco- 
lo Caftellani, Niccolò Einfio , Ottavio 
Ferrari , Priore Orazio Rucellai , Ab. Ot- 
tavio Falconieri,, March. Pomp.eo del 
Monte , Pietro Lambecio , Pierfrancefco 
Minozzi , Pierfr^ncefco Tetti , Pietro 
Adriano Vapden Broecjte f Conte Ri- ■ 
inerì Marifcotti , Salvador Rolà , Abate 
Stefano Gradi, F. Tommafo Serrittorj, 
Vincenzio da Filicaia, Àudit. Valenti- 
no Farinola, Vincenzio Armanni fopran- 
nominato,e March. Vincenzio Capponi . 

-* ':'V Chi 
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Chi non direbbe , che sì fatta no-» 

menclatura foffe qui fuperflua ? A co- 
loro tuttavia , non. che dìcevóle , rie- 
fcirà gradita, che amando all* onor del- 
la Patria d* alzare gli occhi , vedranno 
quanto in quel tempo felicemente fionde- 
rò tra noi le lettere, e quanto ornamento 
altresì deffe a Niccolò lo effe re anno- 
verato tra tanto fenno , e da sì ragguar- 
devoli foggetti circondato . E ciò mag- 
giormente reflettendo , che per quel 
che dee appartenere al, futuro. 

Il gran tempo ai gran nomi è gran 
veneno » 

L* ifleffa teftimonianza di quella mia 
rendè poi la mano maeflra del celebre 
Salvino Salvini , dietro la cui norma 
non ho faputo in ciò rattener la penna . 
Il Salvini per far conofcere, come è il 
prefente affunto , qual campo di gloria ri- 
fulgeflè per Niccolò Stenone P edere fla- 
to circa i medefimi anni , di cui fi fa or 
parola , della Nobile Accademia degli 
Apatifli Reggente , fa avvedutamente il 
novero di loro da flarvi egli fenza al- 
cun roffore, in guifa limile al novero 
noflro, rammentando Udeno Nifieli , 
Agoflino Coltellini, Benedetto Buom- 

’ mat- 
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mattci , T Arcivefcovo di Pifa de 7 Contr 
d '.Elei , .Niccolò Einiio , il Cardinale 
Domenico Cord , il Prelato Francefco 
Maria Sergrifi , Niccolò Sei-none , AleC* 
fandro Marchetti, Lodovico Adimari, 
Benedetto Averani, ed altri Letterati. 
.... Ne minor divagamento per avven- 
tura fu quello d’ altri nel contare fino 
le lontane amicizie de’ loro foggetti. 
Così lo fcrittor della Vita del Cardina- 
le Enrico Noris non giudicò inoppor- 
tuno il ricordare in etti tutti gli Acca- 
demici Reali, della Regina di Svezia. 
Lo che batta per giuftificare la noftra 
non incongrua digrelfione , e nullame- 
no il giudicio del Nomi nella fcelta de 7 
fuoi Perfonaggi. 

C A P. X. • • 

Alta ejli m azione , che godeva il novella 
Convertito ne' fae fi nofiri . 

N On dirò 1’ amicizia , ma la pratica 
continua, che teneva, e non d* 
. ora , ma da anni indietro, ugualmente 
che fe fotte fiato un di loro , con gli uo- 
mini i più eruditi , e più famofi , ed il 
•t\ venir 
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venir portato in palma di mano' da 
ognun d’ ellì o fofie per lettera , o di pré- 
fenza, è una riprova del fuo non ordinario 
fapere ,ed infieme del contegno fuo im- 
pareggiabile . 

Odiamo frattanto Geminiano Mon- 
tanari Profelfore delle Scienze Matemati- 
che in Bologna , verfato quanto altri mai 
nelle cofe Filico-Matematiche.Quefti dice 
fcrivendo al Principe Card. Leopoldo di 
fapiente intelligenza „I1 Sig. Stenone in 
,, quel monte di San Pellegrino , non 
,, meno d’ogni altro avrebbe avuto che 
„ oflèrvare , vedendo lì gli ftrati faldofì 
„ di quei fallì dalla cima inclinati da 
„ una parte, e ordinati fra loro, giuda 
„ le di lui dottrine . 

Su tal proposto li legge quel che 
il virtuolillìmo Vincenzio Viviani rife- 
rì al Vicario Generale dell’ Arcivefco- 
vo Fiorentino il Canonico Vincenzio 
de’ Bardi , non meno full’ Opera che 
appreflò , che fullo Scrittor di elTa pe ’1 
fuo ingenuo fentimento . 
llluflriìjìme ac Reverendiffìme Domine , 
Ctim celeberrimi Stenonis de folido 
intra folidum naturaliter contento dif- 
fertationis , feti m#vis totius Phyfìces , 

no- 
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fiovum , faujlumque Prodromum vidtr'tm , 
cumque in co Catholiae Fida , bmorum - 
moruin candorem , qualem in candi- 
diamo Auftore illibatum agnoverim , di- 
gne quidem typis eumdcm committcndum 
fum rat us bac die io. Augii fti 1668. 

V incentius V ivianius . 
Simigliarne è Faccettato , che fece Fran- 
cefilo Redi del Libro fletto, e dell* Autore. 
* Aveva per vero dire ragion di 
farlo , avendone da gran tempo di con- 
tinua pratica , e converfazione feco , 
conofciuto a fondo la fua amabiliflìma 
natura , la fua fovrana dottrina , il fuo 
merito ; laonde qualora poteva , era Tem- 
pre feco. Mi foyviene , che etto feri* 
vendo in quel tempo ad un tal Fran- 
cefilo Pecorini a Parigi , così a lui rivolto: 
„ Al Sig. Niccolò Stenone ho fatti i 
j, vottri faluti , ed egli caramente rifa- 
„ luta voi. Ed ierfera, che fu in cafa 
„ mia a cena col Sig. Carlo Dati , vi 
j,' facemmo un folenniflimo brindili. 

Uno di tal converfazione feelta era 
altresì il Co. Lorenzo Magalotti che negli 
11. di Gennaio del 1671: fcrivendo da 
Monte Gufoni al Dottor Gio. Lorenzo 
Francini Medico , circa la moltiplice 

X dot- 
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dottrina infieme t ed alla gentilezza di 
lui fa fede. così: . , • • c , • • v , , Vi 

„ Sig. Gio. Lorenzo mio caro « 
Credo , che V. Sig. lì farà maravigliata 
„ di veder indugiar tanto tempoacom- 
„ parire una replica , che, era tanto 
„ maggiormente dovuta , * quante erano 
„ fiate più particolari , e obbliganti 1§ 
„ maniere della propofta < ;Ma io fpero^ 
che la fua dif^retezza averà frputo 
„ trovar compenfo per falvar quella ;di~ 
„ lazione da tutti i pregi udizj , che pp- 
„ teva incorrere, fia per folpetto di di* 
„ fiflima , 6 di fcarfezza di riconofci- 
„ mento , attribuendone le ragioni a 
v qualche involontario accidente, qual 
„ è quello appunto del trovarmi io qui 
„ in Villa de’ Signori Acciaioli in alle-* 
,, griflìma convenzione * dove è proi- 
„ bito il leggere , non che il toccar, la 
,, penna, e gli altri finimenti da fcrive- 
f , re ; dove io ho amato meglio di de- 
„ linquere contro le leggi dell'allegria, 
„ che contro quelle della nofira amici- 
„ zia : onde eflendomi riufcito flafera il 
„ rubar quello po’ di tempo, fono a rin- 
,, graziarla con tutto 1’ animo del di- 
„ fiinto ragguaglio, ch’ella mi dà deL 
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le cofe fue* e molto ; più del vivo 
„ contralTegno pollo io fine della ; fua 
„ cara lettera, di credere, in vedere $ì 
„ vivo il delìderio, e l’impegno di fer^ 
virla -quanto li fuffer giammai s in 
„ che l’accerto , che troverò modo» di 
„ confermarle , per molto che la mia 
„ debolezza: mi faccia /apprendere un 
„ poco la qualità dell’ impegno. 

„ Intorno al iuo difegno di- ftur 
„ diar Lingua Greca già mi efprefli 
lungamente nell’ alerà mia , onde ori 
„ riman folo a dirle * che .■ non le dìa 
i, pena il confiderarc la brevità dèi rem» 
,, pò , che ,le rimane da ilar colli a Pci- 
,i ma perchè al fuo talento due meli 
■3, di: ftùdib in una Lingua? non Ibno 
„ così pochi ( teftimonio ■' mft ne fia Ja 
„ lingua Inglefe; J epoi perchè quahd* 
», ella farà qui, e voglia fluitare - a. du«* 
„ diare / confido , che* la ^Cortesia -del 
v, Sig. Niccolò S tenóne mi;: reggerà- fra 
4 ,: mano a Legno d’ otteiler da lui?, fiche 
>» V. Sig. polla andare.quàlche-giprnodeL 
„ la fettimana a pallài* un’ óra comedo 
», feco in quello lludid* neh eguale può 
», eflere, che la fua compagnia, mì fac- 
h eia venir voglia di' ritul&rmi un alr 
I z “ tro 
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„ ito poco,; fé non altro per ridurmi 
j,*-a -memoria quel poco, che io non 
ho faputo una volta „ Di quella leg T 
giadra lettera io fon debitore, al Sig f 
Abate Gio. Banda Tondini mio ami- 
co , che originale la conferva.'! .* 


' t 
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ingerenze a lui fiate addojfate in Firenze . 

J\/TE1 corfo di continui ftudialì eièr- 
lLN citamenti , e fatiche , vivente an- 
cora il Gran >Duca Ferdinando II. a 
Niccolo» per cfler quel gran Filofofo, 
eh* egli era , venne comandato dal me-r 
defimo, eh -elfo adornaffé il Reai Par 
Uzzo de* Pitti di una ben copiofa Rac? 
colta di cofe naturali trovate » e che 
tuttora da per tutto li mettevano in* 
he me . Tal cura ebb’egli a lafciare alla 
partenza foa per Qoppenaghen » che 
quella occupazione » e (oprintendenza , 
di cui poi vedremo fentirli aggravato 
il Magalotti, 

Di qui è che tra le varie produ- 
zioni naturali già elidenti nella' Gal- 
leria de* paflàti Regnarci nodri » ora 

i. i - ' d}- 
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difpofle nel Realo Gabinetto di Stoi 
ria naturale, troviamo varj involti di 
pezzi di miniere, e di follili con il- 
luftrazioni appartenenti ai medefimi , 
fcritté di pugno del notti o Naturali- 
sta con precifione* ed eleganza tale , 
che ben mottrano efler parto del fuo 
talento : cofa notata opportunamente dai 
foprallodato chiariflimo Sig. Dott. Gio- 
vanni Targioni Tozzetti nel Catalogo, 
che egli compilò d’ordine della Maeftà 
Imperiale di Francelco III. G. Duca di 
Tofcana * 

Vien fuppofto nudamene , che Nic- 
colò non folo avelie allora defcritti 
quei prodotti naturali, che concorreva- 
hó ad accrelcere ornamento al Palazzo 
Mediceo ; ma che egli fletto del proprio 
avellevi collocate molte , e moire altre 
produzioni , che gli era venuto fatto ac- 
conciamente di raccogliere ne’ viaggi fuoi 
per la Tofcana precedentemente alla 
pubblicazione dell’Opera De fo!ido &c. 
imperciocché nel venire efaminati or non 
ha molto i prodotti , che portan feco 
tali illuftrazioni Srenoniane, alcuni ne fo- 
no ftati oflervati di quelli deferirti, e di- 
fcifrati in quell’ Opera , come farebbe a 

I 3 dire 
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dire le varie fpecie di criftallizzàzioni 
della miniera deir Elba , e più altre . 

* * . • . r j • * ; • 

CAP. XII. 

• • •*•»!* . , . * , I 

Viene invitato di bel nuovo a ridurfi alla 
' *> ! ! 1 ■ Patria . 

:«. : i -■ • , - 

P Ér nuova chiamata affai dopo la di- 
vifata di fopra , in Danimarca , fu 
d’ uopo a Stenone , di condurli alla Patria , 
giacché il Re Cridtrno V. lo dichiarò 
Profeffore Regio d’ Anatomia nel Tea- 
tro di Coppenaghen ,'la cui famofa Uni- 
verlità riconofceva l’antica inftituzione 
da Criilerno III. e dichiarandolo tale 
gli diede libertà di Rare , e vivere de 
Cattolico. 

Convennegli pertanto lafciar l’Ita- 
lia nel 1672. del mefe di Maggio. E sì 
in una lettera de’ 28. di Giugno indi- 
rizzata dal Co. Magalotti a Ottavio Falco- 
nieri notevoli fon quelle parole , con cui 
è concepita „ La libertà di cofcienza 
„ ci pregiudica lo Stenone ( quali di- 
ca ci toglie lo Stenone ) il quale è ri- 
„ chiamato da quel Re con una penfìo- 
u ne di 400. feudi. Crede però d’elTer 
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n qui l’anno fanto ( dèi 1675. ) per 
„> fermarli qualche tempo fra noi , 4 me 
„ difpiatìe doppia mente la lua partenza ,» 
,/ perchè oltre al perdere un amico , e^ 
poflb dire un Padre Ipirituale , mi ri-» 
ri mane adeflo una faftidiafiflìma occu- 
pazione , che è quella della foprinten- 
za del Mufeo delle cofe naturali , la 
„ quale il Sig. Cardinal Leopoldo ha trtì- 
„ vato modo di rendermi inevitabi- 
„ le col farmelo comandare dal Gran 
yt Duca jf 

: . < • ■ > • : 

> c a; p. xiil 

1 

Si conduce in Danimarca e dà nuove dtje, 

V. „ • * ' • •' 

L * arrivo perciò in Danimarca potè 
edere indi a poco, concio Iliache 
ne* 20. d’ Agofto dell’ anno predetto giun- 
to era a Coppenaghen , eflendochè in quel 
dì feri ver gli piacque a Suor M. Flavia 
del Nero , dandole gradite nuove di fe 
coll’ appretto lettera, che fi cuftpdifce in 
quello Monaftero ; nella quale fui bel 
primo li duole, e con ragione dello fla- 
to fcarfiflimo di Cattolici in Danimarca; 
in conformità di ciò , che pretto Anto- 

-, I 4 ' nio 
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tiio Bulifon contemporaneo leggiamo in 
una relazione al Cardinal Cibo inviatagli 
dal fu Ab* Gio. Badila Pacichelli Audi» 
tor Gen. Pontificio, vale a dire, che in 
tutto quel vailo Regno poche centinaia 
di Cattolici, e fconofciuti vi fi conta* 
vano, E ben un Letterato, vivente ap- 
punto in quella età di SrENONE , qual 
fu il Canonico Fiorentino Folco Porti- 
nari , in bel manoferitto preilb di me 
per confermar quello fa puntual men- 
zione dello ilato d’ allora di Danimarca, 
con foggiugnere quando, ed in qual 
modo lì fpargefle colà l’ apollasìa ; cola 
che io ho voluto toccare perchè eilb è 
così bene fcritto , e circoftanziato , che 
meriterebbe la pubblica luce. Ma fi tor* 
ni alla lettera , che è quella : 

„ Cariffima mia in Cri Ho Sorella . 

,, Non uferò con voi feufe del mio 
„ tardo fcrivere . Avete faputo il mio 
„ arrivo al paefe, da altri, e fenza dub- 
„ bio intefo lo fiato della piccola Chie- 
„ fa di quelli Paefi , dove non abbiamo 
„ più che una Meda , tanto le Felle , 
„ quanto gli altri giorni: del redo non 
„ vi è impedimento veruno . Si fta ve- 

„ dendo quello farà Dio. ... . 

.* * 
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„ Io flo dalla* mia forella ( dalla 
quale io dubito , ehe venifle il pronipo- 
te rammentato col nome di Jacopo Be- 
nigno Winflow ) Io fto dalla mia Sorci- 
,* la in gran pace , non eflendo chi mi 
* parli in contrario, mentre molti dì 
„ loro fono di parere , che ognuno li 
„ falvi nella Tua, purché vivi bene. E 
„ così come non mibialimano, così non 
„ vogliono fentire altro; benché alcuni 
„ dichino anco bene di noi. Vorrebbe- 
f> roj che i loroavefTero qualche cofa di 
» quel , che li trova fra i noftri ; ma 
„ gli abufi de’malizioli fra’ Cattolici li 
„ Iranno talmente lidi nella mente , che 
„ non poflono , o per dir meglio non 
„ vogliono far riflellione fopra la dot- 
„ trina. 

„ Voi intanto pregate Iddio prima 
„ per me , che Egli mi dia la lanta per- 
„ feveranza, e quell’incremento di fpi- 
„ rito , che piacerà alla fua fantilììma 
>» volontà . Poi pregate anco , che Iddio 
„ voglia avere mifericordia di 'quelli 
„ Paelì fettentrionali , e rendere laviti 
i, a tant’ anime morte . 

„ Ma fopra tutto vi prego a racco- 
» mandare il Principino „ Il Principino, 

\ fe- 
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fecondo che fembra , fu Federigo l V.,t r : 
fo a quel Trono nel i 6 $$. il cui nome a 
legge, qual componimento del celebre A n- 
ton Maria Salvini, in cartello di marmo 
fuori della Porta noftra a San Gallo , come 
di una Maeflà , che. fi portò ad onorar 
Firenze fui decimo di fuo Regno F an- 
no 1709. ed era nata l’anno 1671. nel 
modo che in antico aveva decorata que- 
lla Città colla fua prefenza Crifterno L 
parimente Re di Danimarca 1 * anno 1472Ì 
con far applaufo ( mi fi condoni la di- 
grefiìone ) ai noli ri preziofi manofcritti 
fatti a lui vedere dei Vangeli Greci, e 
delle Pandette. 

Della raccomandazione fuddetta al 
Signore , di cui prega le Monache , frut- 
to potrebbe diri! peravventura , febbene 
acerbo, perchè non ne feguì l’effetto, la 
faufta congiuntura , che fi porfe al Re Fe- 
derigo di elfer fupplicato con calore da 
una Retigiofa di S. Mar. Maddalena de’ 
Pazzi di Firenze ad abiurare , e lafciarp 
i, dogmi detestabili di fua nazione. 

„ Mi è venuto in pen fiero ( fegue il 
„ noftro a dire) di far pregare Iddio per 
„ quell’ anime , che egli prima dell’ altre 
„ vuol cavare da quelle tenebre; onde 

, quan- 


/ 


tììgitized by Gpogle 


Stenone Libro IL 139 

„ quando vi mettete fopra il fepolcro, 
e che farete fervente orazione, man- 
„ date alcuni folpiri a Dio per quello 
„ fine „ Nel che fembra alludere agli 
Altari , che ne’ primi fecoli della Chie- 
fa fi erigevano fopra i Sepolcri de’ Mar- 
tiri ; o all’ altro ufo di ftarfi i Cri- 
ftiani ad orare , ed a celebrare anco- 
ra il Santo Sacrifizio nelle Catacombe. 

„ Non vi ferivo , ripiglia , in ri- 
„ fguardo de’voftri negozj, tenendovi 
„ per tanto raflègnata , che non avete 
„ più bifogno d’ edere in quello parti- 
,> colare confolata da parole umane, 
„ mentre farete inalzata da Dio a rice- 
„ vere le di lui confolazioni . 

„ Reverite le altre Signore Madri , 
/, e godete ogni vera pace , e giubbilo , 
„ ricordandovi di lodare Iddio anco 
,> nelle llefle afflizioni , che egli vi man- 
da per le mani de’ cattivi , e di rifguar- 
„ dare in tutti la volontà di Dio , che per- 
mette tali cofe , e non la volontà di 
i,’ quelli , i quali con intenzione di far 
;, male a voi, vi fanno un bene grandil- 
fimo, mentre vi fanno crefcere di 
„ meriti in quello Mondo per farvi cre- 
1, feer di gloria nell’ altro,' 


ìi 
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„ Di V;Rev. Coppénaghen 1672. 20. Aug; 

- „ Devociir. Servic. Niccolò S.enoneì 
Se fu defiderevole in Nicculò l’ono- 
re di venire fcelto per Lettore pubbli-, 
co di Anatomia nel Teatro di quella. 
Città , nella medeiima Cattedra dove ne* 
palliti anni avevano feduto a fcrannaSi- 
mone Paul li Regiorum Medicoriun fe- 
iijor , & experièntia medica pnmus , co- 
me lo domanda il Tom. IL degli Atti 
Medici Daneli, e Tom malo Bartolini di 
alto, e nobil grido altresì ; di mag- 
gior Gonlideraziqne vuoili reputare la gra- 
zia di quelli libertà di efercitare ili 
quello ftefiò impiego la Cattolica Re- 
ligione . 

‘ Bello è a udirli il Proemio fatto» 
da lui nell* ingreflò alla Lettura, regi- 
ftrato per convun fodisfazione nel Volu- 
me terzo degli ItelTì Atti Medici t fui che 
farebbe qui di Curiolità il narrare quan^ 
to , e come da par fuo incu’cafie i be-* 
nefiz}, che li ritraggono dallo ftudiodeU 
la Notomia per ifcanlare , o tener lun- 
gi, fe poffibil fia, le malattie , e per cu- 
rarle e qual luce ella dia per fempre- 
più conofcere il Creatore . 

Saggio è fu tal propofito un fuo 

re- 
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refleflo, norato in piè delle di lui Oflèr- 
vazioni fatte d’ordine del Granduca di 
Tofcana , /pedante $ uva vivìparo? uni , cioè 
Q -tanta Divinar /apientiae , & borita- 
ti s argumenta ex (ìngulis dt/eBionibus e- 
ruere licui/et , fi quoti tempus datum /ua- 
vitati obi e Hi praefentìs , & vanae de in- 
ventimi s honore perfaa fiorii , totum con/e- 
cratum fuijjet Aucfori in obieBis adeo 
pulcbris , & artìficiofis contemplando ì 
Quia in imi s /ponte /ub/iflimus , ad altio - 
r a nobis ipfs viam praecludimus . pel fud» 
detto Proemio tale è il principio. 

Q u od ve [Irò me con/peBu fi(lam , 
fpeBatores omrits ordinis digiti fimi , au- 
tori f in opus Juiim liberalitas ejì , Regie, 
in fubditum favor , me a de benevola om- 
nium ve(lrorum attentione exJpeBatio. 

Placuit Dea multa rritbi non quae- 
rpnti, imo re lutanti , in Ant amici s de te-,, 
gere ; aliis longe digni'Jìmis ante me de-, 
negata . Placuit. Regi a niultis iam annis 
elaufum Theatrum patriuni bodie a perire^ 
òbfervationikus aliorum fimul & meìs pu- 
Blicè de monjlrandis . Placeat vobis non ad 
ora , manuque monflrantìs , fed ad mon - 
/randa Dei in operibus fuis mir acida 
attendere &c< 

In 
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In quell’anno il noftro Professore fir 
trovava anco l’ultimo giorno di Settemb* 
in Coppenaghen , mentre io leggo , che 
ei fu prefènte con altri Medici all’efa- 
me di due levatrici di quella Città* 


CAP. XIV* 


Fa ritorno in Tofcana . >>. 


A Me non è flato facile Y indagare if 
motivo, che egli ebbe di partirli 
di colà , com* egli fece . Può ben edere , 
che dependefle da mutazion di gover- 
no; dall’ aria a lui non confacente; o 
dal non trovar ivi più quella pace , di 
cui fi lodava poc* anzi . Il fatto fu , che 
dimoratovi alquanti meli > ne prele com- 
miato , e fece ritorno in Tofcana , dove 
fempre era flato contento più che al- 
trove * 

Tornò pertanto feftevolmente al 
lèrvizio di quelli Sovrani nollri , con 
aflìflere fpezialmente all* educazione del 
Principino di Cafa Medici a lui racco- 
mandato , che il Dizionario illorica 
portatile Tomo III. a car. 355. e feg. 
appella figliuolo di Cofimo III* non le- 
' • van- 
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vando 1’ occhio , e la mano giammai 
dall’ Efperienze, e dagli iludj di intera 
fua cognizione, riguardanti più cole, ma 
principalmente 1* ltloria naturale * 

In fatti fotto dì 29. di Settemb. del 
1674. io ho letto in certo avvilo, che dà a 
Mario Fiorentini Lucchefe f figliuolo 
del l’opra laudato Francefco Maria * 
il nolbo Dottor Jacopo del Lapo, che 
le Altezze Sereniflime di Tolcana favo-» 
rivano, r e iniiltevano per la divulgazio- 
ne di una Storia naturale di S tenone , 
il quale allora li trovava fuora, e di 
ritorno, 

„ S’ afpetta qui di ritorno il Sig. Nic- 
j, colò Stenone ; ed a quello , che io 
„ intendo dal medelimo Sig. Redi , li 
„ penfa , che Ramperà qui in Firenze 
„ la lua pure* Storia naturale de’ nic- 
„ chj , ed altre cofe limili ad iltanza 
„ di quelle Se ren illime Altezze . 

Èd il Redi RellofF P. Ctonio Baldi-' 
giani Gefuita dà contezza ne’ 2. Di- 
cemb. IÒ74. che Stenone farebbe Rato fra 
poche, lettimane in Firenze e forfè 
avrebbe condotto l’eco Swammerdam , 
a che è un giovane aliai virtuolò . 


e • 
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c A P. XV. 

.• • • : .. . -,i 

Diviene Ecclefiafiico . ; • ^ 


P Er prènder lume di quando appun- 
tino fi delle allo flato di Uomo di 
Ghiefa, non balla certamente 1 * oflervare 
come dalla Tua penna , e quando*, ufcifTero 
Opere , grandi ,o piccole Ecclefiaftiche ; 
poiché gli fludj Tuoi in tali materie 
vennero di più anni anticipati ancorché 
non palefemente . Così non balla il 
rammentarli che nel 1675. del mele di 
Settembre egli flava pubblicando " per 
le llampe di Firenze di Niccolò Navefi y 
qual di argomento confaciente Epi/iola ad 
vintiti Erudii um, cimi quo in unìtate San- 
(lae Romanae Ecclefiae defederai aeternam 
amicttiam inire, de te gens iilorum artes,qut 
fuum de interprete Sacrae Scripturae er- 
rorem San&orum Patrum teflimonio con - 
firmare nituntur . Siccome altra Epiflola al 
medefimo , che forfè fu il Vanderwaien , 
exponens Methodum convincendt Acatho- 
licum iuxta Divum Cbryjbftomum . Nè 
fodisfa il Dizionario portatile , che alTe- 
gnaal farli egli Eccleuallico P anno 1677» 


/ 
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Più indizio ne abbiamo nell* o A 
ferrare , che il Revjfore per la ftampa di 
amendue quelle divifate lettere foggetto 
di fquilita erudizione, nell’ Edace dell’ an- 
no 1675. verfo T Autore di eflàadopra il 
feguence titolo agli Eccle/iaftici foltantQ 
dovuto . 

Viro ClariJJìmo , & adniodunt Re- 
vedendo Domino Nicolao S tenoni Augujli* 
nus Coltellinus&c . h rifare» ka) epyétfr* 

S*iÌ¥ TU ToO KVpiOV . 

Legi EpiJìolam tuam , vir Clariffi* 
me , in qua fati* fuperque exagitatam 
Quaeftìonem de Interprete Sacrae Seri - 
pturae tratta* Vandervvaien C alvini a* 
norum caufam patrocinanti , [cripti* re* 
fponden* ; atque Santtorum Patrum ditta 
ab eodem proluda, in ipfum fide Ut er , & 
acutè retorquensi cumque in e a mìni in* 
veneri m , cui fubficribere non deber em , 
probandam cenfui . Verum quia comperi 
rem ubi gratam me fqtturum fi & alio* 
rum vota exquirerem , e ani primum Pa * 
tri D. ffofep'bo Mariae Ambrogì Teati - 
no Visitatori dottrina \firipti* i & reli - 
gtone celebri ; deinde Patri D. facobo 
Antonio Morigia Ser. Magni Duci* T teo- 
logo Primario ( pofeia Arcivefcovo , e 
K Car- 
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Cardinale) oflendi, qui manimi confen - 
fu pietà evi , & dottrinavi tuam proban - 
tes meam fediti fenteniiam fuis mani- 
bus fdfcnpferuvf. Vale ,vir Clarijjjme ; 
tepie incolumen pablieo bona ad maioi en , ? 

D e i gloriavi ferva. 

Ego Jofepb Maria Ambrogi L. jW. 
perle gi lane apologeti cavi Épi/iolavi fui 
r Autori s ingenià , èruditione , qc pie tate 
piane, dignam , in qua, v'tndicata San* 
ttae Romanae Ecclefiae , ac Santtorum 
Patrum diithoritate ab impedenti V an - 
dervvaien c-alumnia iis olirti, impofìta ,re~> 
torti s in eundem ipforùm Santtorum 
Patrum tefltmoniis , fuo ipfum confidi* 
gladio , vulnero tamen Vandervvaien , 
etufque affeclarum perfidine , quidem mor-. 
tem , animabus tamen vìtam ùllaturo , 
quod unum Nicolao S tenoni femper /kit» 
ac efi bn votis . ' • 

Ego facobus Antonius Morigia 
Clerictis Regularis Barnab. in hac Do- 
mini Nicolai St-enonis apologetica Epi- 
jlola , quam accurate legi , èxcultqm ani - 
madverti praeclaris eruditionibus , pie to- 
tem , propugnat. inconcu/Jìs rationibus r 
Eccleftae Romanae dottrinavi , necnort 
Santtorum Patrum auttoritatem con- 

•’ ~ tra 


Digitized by Google 


S T E N 0 N E L I B R O ìf. J 47 

tra fubdolos Afertores fide Ut er , nervi- 
ter que defe ifam . Latentem ammarimi 
laqueum obtruncavit fcriptus quidem 
fed vix> ut fermo Dei efficax , & pene* 
trabihor omni gladio ancipiti . De uni - 
ver fa Chrifliana Repuhlica optimè mere* 
tur qui dete&is fraudibus , detraBifque 
Jpoliis fub ovium pelle incedentium lupo- 
rum , tantum luminis praebuit Catboli- 
cae meritati , tantum muniminis fecu * 
ritati &c. ■ • y 

Ma T indizio non finifce qui , men- 
tre doppio attediato ne abbiamo dalla 
feconda Epiftola , che è quefta , appro- 
vata come la prima , e indirizzata coll* 
ideilo titolo-, febbén di alcuni dì dopo: 
Viro C lari (fimo , & admodum Re- 
verendo Domino Nicolao S tenoni Augu- 
fiinus Coltellinus ffurìfconfultUs Fioren- 
tina s Sac. Jnquifitionis ‘Confullór 1 , & li * 
brorum Cenfor , xwfci* i» KVfiu. dia. tij* 

furti r l»t -ó» ? vf . r ‘ '■>'/ i 

' Guarita $ illa , vir Clarifime , qtiaè 

te in otto effe non pati tur in bis , qtiaè 
proximi fai ut e m refpieiunt / operattir 
ut omnem moveas lapidem . , nec caeptis 
defiff a s donec optatimi finetn 1 àffequarc-. 
Quapropter non contefitus ftperiori Epi - 
’ K 2 fi olà t 
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fiala , alia hominem propi us alloquens % 
de bis , qua e in Batavia inter vos afta 
funt , locum Divi P. Chryjòft. illi mira 
candore , & dottrinà explanas ; quod non 
meo iudicio tantum veruin efi , fed & in - 
fignium Tbeologorum fententia comproba* 
tur. Duo nunc refi unti primum , ut mo- 
nitus prudentiae fuae non innitatur % aU 
ter uni ut quod plantas [mal , & rigeg 
orationibus , & facrificiis una cum illis , 
qui tibi fubfcripferunt , & aliis » quibus 
animar um fatue cordi e(l , ut tandem 
Deus optàtum incrementum dare dignt « 

tur . Vale . , ' f ^ 

Superfluo ho qui, giudicato il met- 
ter fuora degli altri due revifori l’am- 
pia lode , perchè dal titolo più fiate efpref- 
fo, e infieme dalle orazioni, e pur al- 
tro, che or ora fi fon mentovati , non 
è da (lare in forfè, fe Niccolò in quello 
tempo fofle al Sacerdozio pervenuto . 
Prima però di lafciare in disparte 

S uefta Epiftolay mi vien bene il mostrare 
eli’ Autore il caritevole z^lp . Cosi, 
parla egli all’ accenna^ Soggetto » Se 
„ voi Hate ad afpettare più altre chia- 
„ mate da Dio , abbadate bene, che 
„ il difprezzo dello invita preferi- 
ti » tc, 
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„ te , non pure vi renda immeritevole. 
„ di più altre vocazioni , ma ancora 
,, renda voi meno acconcio , e prepara- 
„ to a riceverle. Certo è che più ma- 
„ nifefte chiamate di quella , e viepiù 
,, urgenti non fé ne può defiderare . Voi 
„ non farete il primo infra i Miniliri , 
,, che Iddio abbia richiamato dall’erro- 
„ re alla verità, fapete. ? Tra i voflri di 
,, grande autorità era in Bearn Daniele di 
,, Martino , il quale nel feflantefimo 
„ anno dell* età fua , paflatine 37. nel 
tf Miniftero di predicare , dipoi per 
„ mezzo di un fuo figliuolo , di prima 
* ricevuto nella fua Chiefa, alla me- 
„ defima venne ridotto . Quanti fono i 
„ mezzi , che adopra il Signore per far- 
t, ci partecipi della divina fua grazia ! 
Hodie te invitar , hodie accede ; nec uni ut 
tibi animae reddenda ratio eft ; altos do - 
ces e a , quorum contradiftionem folvere 
nequis . St pergis , omnium illorum dam- 
natio tibi debetur , qui tuis concionibus 
ad perfeverandum in Fide vefira impulfi 
funt , ex ilio tempore , quo prudens tibi 
de tuis dubitatio fuborta ejl ; fin ver ita- 
tela genero fa converfìone profejfus Deo 
gloriam das , multas tecum anima s San- 
v K 3 fio- 
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Sor uni communióni iuriges : quam tibì , 
& omnibus per te , modo non repugnaver 
ris , convertendis , a Deo uberrimam va* 
veo . Vàie . ' - 

4 f • 

c a p. xvi. 

. Manda fuori nuovi parti , nati dagli 
Ècclefiafiici fiudj Juoi. 

i * . * , 

V Enutoil novello Sacerdote a que- 
llo più perfctro tenor di vita, cre- 
dè proprio di femprepiù occupa? la Tua. 
penna nella converfione di quegli in- 
creduli , che più degli altriavevan d’uo- 
po cangiar fentimento , comechè guide , 
e. precettori di perfone meno fcienti . 
Quindi fu , che indirizzò nell’ anno ftefio 
1675. una terza Epiftola ad novae PbU 
lojopbiae Reformatorem , chiunque egli 
folle , (lampara pure in tal tempo dal Na- 
vefi di Firenze , il cui principio è quello 
In Libro , cuius te autforem & ahi 
retulerunt , & ìpfe variis de caufìs fu- 
fpicor , óbfervo r te omnia re ferve ad fe- 
curitatem public am , Jeu potius ,qui pu - 
blicae fecuritatis iurta te eft fcopus , 
tui fecuritatcm , lieti media fecuritati 

, - defi- 

' W * ' f j i. r 
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dcfideratae contraria ampie xus fueris , 
& Ulani tu't partem omnino neglexeris , 
cui us fecuritati unici fiudendum effet * 
Te autem media defideratae fecuritati 
contraria elegijfe inde patet , quod dunt 
quietem publicam quaeris , omnia turbes , 
& fummo tè periculo abfque omni necef- 
fitate jxponas , dum omnibus periculis te 
eximere jtudes . Quod vero illarn tui par- 
tem omnino neglexeris , cui unici Jìuden - 
dum ejfet , inde conjlat , quod permittas 
omnibus qutdlibet de Deo fentire , & lo - 
qui , modo tale non fuerit , quod tòllat 
obedientìam non tam Deo , quam borni - 
ni bus fecundum te babendam : id quod 
idem efi ac omne hominis bonum intra 
bona civilis regiminis , id eft intra cor - 
poris bona , reftringere : nec quicqdam in 
tui favorem facit , (t te animae curant 
Philofophiae refervàre dixeris , tum quod 
Pbilofopbia tua cum anima agat per fy- 
fema ex fuppofitis format um , tum quod 
Pbilofopbia e tu aè ineptot in tali vitae 
fiati* relinquas , ac fi automato effent 
anima defiituta , nec nifi foli cor pori 
nata . 

In hifce tenebris verfari cum vi - 
de am virum mibi quondam admodum fa - 
K 4 mi- 

* .4 « 
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miliarem , nec nunc , ut fpero , inimtcurh 
( pcrfuadeo enim mihi confuetudtnis an - 
tiquae memoriam mutuum amorem etiam • 
num confettare ) cumqué mètriinerim & 
vie oiim j fi non penitus iifdem , tamen 
gratiffimis in erroribus haefiffe , quantò 
magis étidéntem Dei in me niifericor- 
diam riddit magnitudo pèriculi „• è quo li - 
beratus fum , tantb malore tui commife- 
rationé motus eandem tibi _ coelitus gra - 
tiam toteo » quarti ipjé nullo meo merito , 
fed fola Cbrijli benigniate funi confecu - 
tus , & ut précibus opera iungam , me 
tibi afferò promptijfmum ad examinanda 
tecttm omnia illa argumenta , quae cir- 
ca teram fecuritatis verae tiam inve - 
niendam , & tenendam examinare pia - 
cuerit . Et licet a veritate remotiffìmunt 
te ojlendant tua fcripta , pacis tamen , 
& teritatis amor olim mihi in te per - 
fpeflus , & in illis tenebris necdum ex- 
tinti us fpem mihi facit , te Ecclefiae no- 
firae aures facile praejliturum , modo 
fujjicienter tibi expofìtum fuerit , quid 
illa omnibus promittat , quid accedere 
tolentibus praeftet , 

Quod primum fpeftat , ter am omni- 
bus fecuritatem , aeternam fecuritatem 

Ec- 
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Ecclefìa promittit , feu infallìbili verità - 
ti fociam [lab ilem pacem , fimulque ojfert 
media ad tantum bonum ajfequendum ne- 
cejfaria ; primum , male aftorum certam 
veniam ; fecnndum , reftè agendorum per - 
fe Biffini am vormam ; tertiufn veram om- 
nium occupationum fecnndum hanc nor- 
mam perfetlionem prafticam ; nec hoc 
folis doftis , aut ingenio fubtili prae~ 
ditis , atque a negotiorum varietà - 
te vacuis offert , fed promifcuè omnibus 
omnis aetatis , fexus , & conditionis ho - 
minibus: id quod ne tibi admirationem 
moveat , fcias ab accedente quidem re- 
gistri praeter non re/ìjlentiam etiam eoo - 
perattonem , baec tamen ipfa fieri ilio in- 
tus operante , qui per vifibilia Ecclefiae 
membra externum verbum pronuntiat . 
Et licet accedenti dicat , dolendum illi 
èffe de peccatis in oculis Dei , & dìgna 
hiiius doloris opera oculis hominum ejfe 
exhtbenda , taliaque de Deo anima, & 
corpore credenda &c. non tamen hic eins 
fenfus efi , ac fi , qui accedi t , fuis haec 
virihus aggredì deberet : nibil enirn aliud 
requiritur , quam ne tàlibus agendis , & 
credendis affenjum , & cooperationem de- 
neget , quod J ohm in ipfius potéfiate efi , 

cum v 
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curri tò velie illa , & ubi volueris , opera -- 
f 1 / j Chrifii fpiritu dependeànt praeve -. 
niente , concomitante , & perjieiente , «a- 
cooper ationerii . Id , quod fi necdum 
iutellexeris , miror id, 

agam , />«« ««■ mearum Virium ejl id 
avere , Ut éa intellìgas : nè tamen à ra - 
peni t us_ aliena tibi vide ani ur , rf- 
giminis Chrìjliàni formavi brevi bus deli- 
ne a lo , quaiénus id fieri poférìt a novo 
ijfius Cìvitatis incoia , aut potuti adve - 
ria y qui etiamnum in imis fubfelliis mo- , 
ratur . 

Nè meno affettuoso è di quella 
Épiftola il fine, conchiuderìdo così : 

Il ni us itt Pbilofopbiae & principia , 
& dogmatd ferii tare , non apua inimicos 
eius y non apitd illos eius affeclas f quos 
vel malitia mortuis , vel ignorantia pué* 
ris iur.git , fed apud Magiflros eius per - 
fedos in oinni fàpientta , & Ideo ebaros , 
atque vitae aeternae iam tum probabili - 
ter participes , & agnofcés Cbrijlianum 
perfeftum , perfeElutn Pbilofophum effe , 
et iam fi non nifi vetula fuerit , vel vili- 
bus mìnijlerìis intènta anelila , vel lavan- 
dis pannis vìHum quaeritatis mundi iu- 
dicio idiota ; Jìmulquc cura Sanilo falli- 
no 
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no exclamabìs , hanc unam reperio Phi- 
lofophiam & tucani , & uri lem . , 

Sì tibi libuerit , lubens illuni in me 
labore m fufcipiam * ut eorum tibi partivi 
C ont raditi ione m , partim incèrtitudinem 
oftendam , i» quibus tua dogmata rece - 
noftris ; //Vtf# . optarem te agnito 
uno , nel altero in tuis errore ad evi - 
dentiam credtbilitatis , quae in noftris 
extat t ditti s Dottoribus te difcipulum 
redderes , & inter primos poenitentiae 
tuae frutt us Deo off erre s errar um tuo - 
rum ab ipjo te ad Divini luminis irra- 
diationem agnitorum confutationem , ut ji 
prima tua fcripta mille animos a vera 
Dei notitia averterint , eorundem pali- 
nodia proprio exemplo confermata mille- 
na millia ad illum tecum , ut cum alte- 
ro Divo A u gufi ino reducant : quam tibi 
gratiam tota corde apprecor * Vale . 

Di così utile parlata di Niccolò 
piena d’ amore verfo i proflimi Tuoi ' 
non li può far di meno di riferirne le 
lodi , che ne danno gl’ illuftri foggetti 
altre volte di fopra nominati , Ago- 
ftino Coltellini , Jacopo Antonio Mo- 
rigia , poi Arcivcfcovo di Firenze , e 
Cardinale, e Giufeppe Maria Ambrogi 

Che- 


f 
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Chcrico Regolare ; il primo de’ quali 
fcrive nel fuo atteftato di revifione in 
qliefta guifa : 

Viro clariffiniOy & admodum Reve- 
rendo Nicolao Stenoni Augujlinus Col- 
tellini Advocatus , Sanili Off cii Confultor, 
& Librar um Cenfor . » *• 

Xàp« Miti èìpnvn arò (kS rarpÒQ jj fiuv , kuì 
K vpiov litro} XpirroJ . 

Ha beo tertiam Epiftolam titani ,V ir 
ClariJJitne , in qua ternarii perfettionem ab - 
folvis , dum to Magni Bafilii F Ip6<re%e 
esaurii abfenti amico inculca s , atque ad 
beimi patrem luminum , omnia referenda 
oftendis : quodejì ( ut cum Ulpiano nostro 
loqttar ) veratn , non (imulatam Pbilo - 
fopbiatn affettare < Quid enim proderit bo- 
ni ini fi univerfum mundum lucretur » 
animae fuae vero detrimentum patiatur ? 
Ut inani ille (ibi fapiat , in cuius gratiam 
fcripfifii , & ad Ecclefiae Catbolicae Ro- 
vi anae redeat unitatem. Vale ad maio * 
rem Dei gloriam . 

Così il fecondo Revifore . Te fapien - 
tiae amor verae fecitPbilofopbiae propugna- 
torem , V ir Clarifime, ut colligo ex bac 
tua apologetica Epifiola , in qua dum fa- 
pie n ter arguii , & inftas , necnon opor~ 

tu - 
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tane objecras funam dottrinarti non fubfti- 
nentes , ut ver bis utar Apoftoit, minili e - 
rium imples Evangeli fi ae\ Quod a Coelo 
mutuatisi es lumen , caeteris alter velu - 
ti Prometbeus , charitatis face niteris 
impartire . Perfettae amicitiae legibus^ 
inbaerens , in adinventi boni confortium 
amie uni exoptas , & advocas , ei fine An- 
vidia communicans , quod fine fittione di- 
dietri . Si noverit iìle hoc tbefaqro pror- 
fm infittito uti y opera defpiciet omnia , in 
quibus frufira defqdavit bucufque , ut 
inde paraiceps eficiatur amicitiae Dei x 
fropter difeiphnae dona commendai us, &c* 
Ed il terzo parimente ; Spuriae quia 
novae , verae quia veteris Pbflojopbiae , 
illius impagnator , propugnator tfliusNi- 
colaus Stenonius , dum hac fua pqreneti- 
ca Epiflola pacificum amico ho (li certamen 
vel indicit , conferto ìrrefragabilium ra- 
tionum agmine confici t . Uno tamen fla- 
gra ns de fiderio verus bic yerae fapien - 
tiae amator ita larvatae buie fapientiae 
morte in inferre , ut Divina e, atque ex 
antiquis ordìnatae fapientiae mortilo No- 
vatoris fpiritui vitam reflit uat . Ita fen - 
tio , ita meo Stenoni , atque eiufdem , cui 
ipfe nunc verius , qitam olim , Amico ex 
animo adprecor . CAP: 
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CAP. XVII. 

. ' • V*. V * • • ■ V ' 


v 


Prende a convertire Eretici in Tofcana „ 

. * • - v r * \ . » 

S E fu così zelante il nollro Sacerdote 
con gli ferirci Tuoi, e per maggior 
frutto cavarne colle Rampe de* medefi- 
mi» di togliere gli errori, di cui erano 
malamente infetti i Proteftanti fpe- 
zialmente quelli, co* quali aveva avuto- 
amiftà ; non perdeva punto di tempo , 
nè altresì occafione di far I* ifteflo 
con fomiglianti altri, co* quali potei- 
perfonalmente conversare . 

Non faremmo informati al dì d’og- 
gi più che tanto di quel, che egli ope- 
rò in Firenze verfo la perfona ; di un 
Eretico Fiammingo , di non molta fama 
rimafa , fe nonfoflel’ epiftolar carteggio, 
del quale io vo facendo ufo forfè fo- 
prabbondevole , ma con qualche vantag- 
gio , in quella Vita . Quegli fu Tilman- 
no Truttwlno Nototnifta , che flette _ 
più , e più anni alla Corte de’ noftfi So- 
vrani . Vien per altro nominato inci- 
dentemente da Francefco Redi, rappre- 
fentandpcelo qual fuo aiuto a notomi z- 

' zare 
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zare una tartaruga , fotto l’anno i66y< 
Ma circa dieci anni dopo di ciò , io tro- 
vo convertita , e ridotta ad un buon 
fine la vita di q ueft ? uo.no per ope- 
ra di Niccolo nodro . Così il Dottor 
Jacopo déF Lapo al Dottor Mario Fio- 
rentini ai Lucca in data de 30 , di Gen- 
naio id 7 f>. - ; 

,, illuftrhr. Sig. Padrone Colendifiìmo . 

- „ Senza cerimonie ; ella m ? inten- 

„ de. Non ho tempo di {crivere; e per 
„ lbdisfàre a Lei , ed a me,, ci vuole , 
„ come dilli la pallata, una' lettera di 
,, molti fogli . • « 

,, Il Sig. Alfonfo Borelli è fempre- 
„ mai vivo; e dopo che fi partì di qui, 
,, è dato pe ’1 Regno di Napoli , e -di 
„ Sicilia molto tempo, e adello Tento, 
„ ph$ fi trova in Roma . 

„ 11 Sig. Uliva pure è in Roma , e 
„ dacché partì di qua è fiato Tempre 
„ quivi. Tutti a due Tenza quelle prò v- 
„ viiioni , ed ixtipieghj , che dava loro 
„ la Corte di ToTcana . Il Sig. Rinaldini 
,, la inteTe meglio. . 

„ Chi le ha fcritto di PiTa , che il 
» Sig: Tilmanno è morto , lo Tapeva be- 
».ne, ed ha lcritto la verità; perche ò 

„ mor- 
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p morto qua nello Specole di San Mat- 
n teo,dove abitava: e quel, che più 
importa per l’ anima Tua , che è mor- 
„ to Cattolico con tutti i Santi Sacra- 
„ menti della Chiela . Un Padre Fran- 
„ cefcano, che gli mandò il Gran Du- 
„ ca j ed il buono , e venerabile Signore 
„ Stenone, che inoggi c uno de’mi- 
„ gliori Preti Sacerdoti , che Ila nella 
„ noftra Città , lo fervirono bene per 
„ ridurlo 3 morire da buon Cattolico . 

„ Tutto quello, che farà ufcitodi 
Padova, contro la Storia di Piante 
„ del Sig. Zanoni, ftia pur cert? , che 
„ lo averemo dal Sig. ProfperoTedefchi 
„ coll’ occalione 4* alcuni, altri Libri , 
,, che mi ha da mandare.' 

„ Il Libro di Sperienze intorno all* 
„ acque di Miniera di MonGeur Docloc 
„ quà non s’ è veduto . Se capiterà , fo 
„ quantq debbq fare per fedirla . 

„ Un poco di pazienza , che verrà 
„ ben tempo, che io polla mettermi 
„ al tavolino, e fcriverle tanto quanto 
„ bifognerà . . . 

„ Si dia bel tempo in quello Car- 
„ nevale , e non llud) tanto , ec. Sig. Ma- 
„ rio , redo al folito ec. 

„ Dev. 
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» DevdtifT. Servitore ObbligatilT. Jacopo 
fy Lapi . 

Quello fopn ricordato Fiammin- 
go Tilmanno , o Tilemanno Trutwin, 
rimane Conofciuto predò di' noi attefo 
quel, che ne dicono il celebre Redi nelle 
©nervazioni intorno alle Vipere, e Un 
trattando de’ Sovrani della • Tofcana 
Giufeppe Bianchini di Prato , con ino- 
ltrare , eh’ ei fu trattenuto in qualità di 
filo Anatomico dal -Gran Duca Ferdi- 
nando II. nella fua Corte e ciò affine 
tìi fodisfare la propria curiofità nellUn- 
cifione di varj animali, con dare altrui 
ceca bone di ftudiare , e di far vaghe-of- 
fervazioni, una delle quali fu quella 
del racconto dello Hello Stenone 'in- 
torno a un Iftrice , e ficcome bravilfimo , e 
diligerttiffimo dal - Redi addimandato T . ta- 
lora Anatomicus dexterimus Più chia- 
ro è pera? ventura per Eleggerli a i lui 
indirizzata un* Elegia , ed un Poema da 
Adriano ' VanVden Brocche pur Fiàm- 
mingo, col titolo Anatomia humani cor - 
fori*, libm&y'i' il? cui comandamento è 
così : “ . ... 

r ' . Quid fiimysl hicfaltem mortala temnc- 

f/i /2 . 
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r 1 nei fé. mortali t ? viden hoc exangue 
cadaver ? . i \ : w 

. Qu*e tetra effigiti, aut vultu pallida: 
„ horror o . < ( 

( Ine uh uitì m$flis fiant lumina vinQa 
tenebrisi , t ; 

s . lllapfifque rigent gelidi cervicibus ar~ 
tue . i " V* : 

E dipoi fui fine : 

t < 4 ■*:> r ■ : • ; j'o. ,y !: j , . . T;» 

. At fi certa: amor , fi nane efi certe 
, cupido >*'»'■ j * • i ì t 
; Uetrujci v nova Naturae diferimina 
i nofie ,» \r/„ . : [tj.v il» 

Ampie ftique omnes , T ilmanm a0ite 
: crebri, \ i : -i»; , ■ • ,, 

fecat , & miros merè difindminat 
art us , 

Dum tenue s fibras , ò* vifeera teda 
recludit , 

£/ «;/ laedit acu , pulebraque ex ordine 

: membra f.y . • : s V;:r r :i.v\Ì -ii ' ' 

* Seceruit, fibrifque dàbit nova fata ré - 
pertiti it.-j . 

Po/? fuveni Tbufco inveite: applaudite 
more 

- Sat mihi fit Belgae Bclgam cecini fe 
Sycambrum . v : - v.>. \ 

r La 

.» . » A. „ • ,n * 
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La converfióne di Tilmanno alla 
Fede Cattolica fu condotta a fuo bel fine 
per opra di' Stenone , e fu modello , ed 
efemplo di più altre convezioni , fe pon* 
ghiam mente, e facciane capitale delle 
lettere de' contemporanei . 

Memorevole è il riducimento a ben 
credere , ed altresì tentato da Stenone , 
di Oligero Jacobèo Da nefe, benemerito 
di noftra Patria per aver d^to alle ftampe 
la Storia Fior, di Bartolomraeo Scala. Fu il 
fatto ignoto , fe non quanto della di* 
fpofizione a ciò ne tocca il Card, En- 
rico Noris in fua lettera dej ^77. 8. 
Marzo ad Antonio Magliabechli il co- 
minciamento della quale parla di Olige- 
ro così „ Non occorre, che V. S. per 
„ ora afpetti il Sig, Oligero , ed il Sig. 
V» Criftoforo ( Bartolini ) perchè fe- 
„ gqitano la Corte a Livorno* ed il Sig. 

Stenone catechizza il primo in gui- 
•„ fa, che òde la di lui MelTa con divo- 
ri zione, Va alla Predica in Duomo, e 
'» ftanno ambedue in Cala del Cate- 
„ chifta. t 

? tre giorni appretto con avvilo 
fimigliante „ Jeri partì tutta la Córte per 
» Livorno, nè fi veggono di ritorno i 

L 2 „ Si- 
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w Signori D aneli , quali andarono ttnch* 

„ dìi a Livorno , e pareranno quando 
^ vorrà il Sig. Seengne ; la di cui Mef» 
M fa lunghilììma ode il Sig. Oligerocon, 
„ grandiffima divozione Che foggetto 
foffe Óligero Jacobeo Danefe lo tanno 
pene la Germania, la Francia, e la no» 

lira Italia, , , v. r > 

Finalmente con altra di pochi gior- 
ni dipoi „ Il §ig. Gafpero ( Bartolini 
„ fratello di Criftofano ) in fretta fi por- 
w ta a Livorno per follecitare gli altri 
n due allo fteflfo viaggio . Io però dubi- 
u to, che il Sjg, ^tenone fulla fperan- 
„ za di guadagnare il Sig. jacobeo , li 
„ farà qualche repugnan?a^ , . ; .. 

Parte dell’ anno 1677, io ftimo, che 
la paflaflè in Firenze il noftro Ec- 
clesiastico qualora fcrifle , e propofe 
ai torchi del Gugliantini la fopra men- 
tovata Epijìola ad Jaannem Sylvium, 
dove -biafima la Filofofia Cartefiana^ 
come pericolofa , e della quale feri- 
re P Hueziq mqntent fenfim qq jmpìetq» 
tem inclinai. . ■ . ' :'-i .. 

Potrebbefì eziandio fofpettare, che 
all’efeguirli l’impreflìone, egli folle partito 

di qua , le li reilette bene > che _ due 

fchia- 
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fchiarimenti di tal* Operetta , che fi 
leggio jn margine', mpltònoi d? <fler 
d* altra penna lavoro , e non di quella 
fiefla dell* Autore. . r . 

y 9 r. r— ? ' ( r- 

* s L jf. 
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NICCOLO STENONE 


LIBRO TERZO. 

Afcende alla Prelatura . 

CAP. L 

Uando il Dizionario Iflorico 
portatile ci avvilo , che l’an- 
no 1677. Niccolò abbracciò 
lo flato Ecclefkfìico , pare , 
ché confbndéfle lo flato di Ec- 
clefiaflico colla Prelatura, che egli prefe 
affai dopo. E che fia così, trova vali eflò 
in Roma il giorno xv. di Settembre 
dei 1677. quando ricordevole delle paf- 
fate obbligazioni a Suor Maria Flavia del 
Nero, della quale fi era eflremamente 
lodato nella poco di fopra accennata 
Epiflola ad ‘Joannem Sylvium , chiaman- 
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dola Dei 1 ondila ixrè Chrìftiana zelQ.im- 
fdfa ; vicn nella prefénce lettera a. con-., 
gratular fr eon lei in quella guifa: ,, 

; >, Molto Reverenda Madre . ! .' . , 

„ La carità ufata dalei nel defi-, 
derare la mia convezione, cdaeffa in-, 
^'.fieme. colle akre Serve di Dio per lun-i, 
}> ; go tempo £ fercitata nel . cooperarvi 
„ m’obbliga a darle parte del, pollo, nel 
„ quale Iddio nella ‘lua/ChieJa mi mètr, 
,, te,. avendo eflb per mano di Nollro 
w Signore ( Innocenzip ' Undecimo ) 
„ meflòini E Roccetto Lunedì paflàto* 
* t preparandomi la confacrazione per 
,i le mani del Sig. Cardinal Barbari go 
„ Domenica prollima . Come colle loro 
v orazioni hanno cooperato per otte* 
„ nermi da Dio l’< ingrefiò nella Tua San* 
„ ta Chiefa ; così vedendomi da efib 
,, inalzato negli occhi degli uomini 4 
„ pollò così onorevole*, ma negli occhi 
„ di Dio caricato d’un pefo tremendo ; 
», preghino la fua Divina Maeftà* che 
„ io lo porti talmente , acciocché nelL* 
„ ora della morte mi polla edere di con- 
b folazione* e per tutta 1* eternità di glo* 
„ ria a Dio, ,e* dì allegrezza per loro, f 
•> per tutti gli amici di Dio.» • ; 

L 4 >i Non 


j 
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tt Non mi. «rifpònda -, perchè non* 
credo trattenermi a Roma tanto, chei 
„ poflìno tornar le lettere da Firenze.. 

„ In luogo di.rifpondere, dia di più alle 
, r 'orazioni per me quel tempo / che ella ' 
ci metterebbe a feri vermi’; Iddio le- 
tr dia ogni confolazióne perfetta ;e ella,, 

M :riverifca le altre Serve di Dioc. Di V. R., 
lori , Roma 15. di Settembre 1677. - 
rt 'IndegniiT. Servo in Grillo: Niccolò- 
*t r* r< *' < ti StBNONR., K , v 
( < Quanto > fi prom ile in. quella let-i 
cera, tanto feguì per le -mani del Cardi-: 
nai. Barbarigo, del quale non appartiene 
ali’ argomento nollro, fe non il dare im 
cenilo delle fue qualità , in quanto lèrvi- 
rono a 1 qualificare, ed ornare , dirò così* 
k' pìerlòna. 'del novello Prelato, men- 
tnbdariuifu amato, inllruico, e con- 
fàgrato.’J i'i'.Jj i i\:;-.. r:;n .;ù tt 
ir 2 • il i Cardinale adunque Gregorio Bar- - 
barigo , Hata prpna; Vefcovo di Berga- 
mo*, e indi dii Padovai appellato cotnu- 
hemente Io 1 Specchio de’ Prelati di quell* 
età , dottilfimo non folo , e grand’ aman- 
te de’ Letterati } ma quql .che "eziandio 
prevale px l’ innocentilfiini», < e ; iàntifiìmi 
collumi, chdulb gli i occhi; q quella. jqqa 
ao /1 (( ^ d con 
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con opinione difantità; qualmente co*, 
Ila da i Procedi fatti per la fua beatili-) 
cazione , oltre la voce inceflànte di chi/ 
il conobbe , e il praticò . Per le lue ma- 
ni li fa, che il dì 5. di Luglio del 1670. 
prefe nel Duomo di Firenze l’abito di 
Cavaliere di S. Stefano', e IT fe Gran' 
Maeftro dell’Ordine il Gran Duca Co- 
fimo III. giacche il Cardinale era in- 
tanto qui di palTaggio ; ficcome poi ci’ 
fu di bel nuovo nel mele di Febbraio 
del 1 690. al cui rifcontro il medelimo 
Regnante mandò perfone lino a Scar- 
peria per di lui mrvizioi 'D a dire il 
vero vaghezza mi ha prefo di far qui mot- 
to di lui per la conformità , che ho in- 
contrato de’ lànti collumi, e delle mafiìme 
iltelTe del nollro novello Prelato cori 
quelle di Monfignor Giovanni Fontana 
Vefcovo di Celena , del quale chi ne 
fcrilfc la Vita, così favella qual d’altro 
fuo imitatore „ Fu fua mafiima , appre- 
>* fa dall’ Eminentiflimo , e venerabile 
j. Cardinale Gregorio Barbarigo , fin da 
j, quando lo ferviva in qualità di fuo 
V» Maellro di .Camera , che dalla faini- 
Sr glia de’ facri Pallori , più che di 
ir ogni altra -fi doveva, .condurre uni, 
*.../* „ vita 


/ 
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^ vita lontana da ogni macchia » Ciò-, 
che ricopiò lènza punto fallire» cornei 
vedremo, il Prelato noftro * , .’ ... > 



C A P* 




Niccolò è fatto V e fcovo di T itiopolt , &} 
• Vicario Apofiolko » * . .1 


* » . . *. j . 1 * 1.4 

T Itopoli , o fi dica Titiopoli fu mi- 
tempo Città Vefcovile dell’Ifauria 
nella Grecia , ficcome ai più è ben noto 
fog getta all’ Arcivelcovado di Seleucia ». 
la quale in oggi quali più non li ram- 
menta , come una di quelle, che con 
generai nominanza li dicono /» partibus 
Di quella l’anno 1677. venne Stemone 
intitolato e confacrato Vefcovo dalia Tan- 
ta memoria di Papa Innocenzio XI. La 
conlacrazione lèguì poco innanzi a quel- 
la conofciutifllma di due Italiani Vefco- 
vi, Monlìgnore Sfondrati di Milano Ve- 
fcovo di Volterra , c Monlìgnor Giulio 
Strozzi Mantovano figliuolo del Marche- 
fe Giulio Celare, divenuto Prelato in 
quello medclimo tempo, di Religiofo 
Francefcano, eh’ egli era . E non fol Ve- 
scovo il no&ro, ma pofciachè il Duca di 
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Anno ver Già Federigo Principe di Bran- 
fwich aveva abiurato il Luteranifmo da 
lui tenuto, e datoli ad oflervare i Cat- 
tolici dogmi > Niccolò da lui venne chia- 
mato, invitato* ed apertegli, anzi fpa- 
lancàtegli ìe porte per fervizio della nuo- 
va pròfeflàta Religione ; e quindi occor- 
re , che il fopraccitato Sommo Ponte- 
fice lo dichiarò Vicario Apoftolico per^ 
tutte le regioni del Settentrióne . 

ÀI Tanto difegno di fvellere, o 
diradare dal già deteriorato terreno la 
mala Temenza * e piantarvi la buona , 
ebbe opportunità il dotto Prelato di 
aggiugner per la parte* che toccava 
a lui, T accortezza di lare Rampare in 
eflà Città le Tue Opère a vantaggio del 
Cattolicìfmo, giacché alla voce di lui 
predicante , ed alla mano di continuo 
con zelo Temente > trovò bel comodo di 
mandare in luce per i torchi di VoU 
fango Scliwendimann Stampator Ducale 
nel i O78. i memorandi Libri Scruti la 
tiium Reformat or um in TedeTco. - 
Occsfìo Sermonum di Religione curii 
-Jeanne Sylvio in idioma Latino. 

Examen obiezioni s circa dtverfas 
-Scriptum s Sacrar in Latino , - - . - 1 

Ca- 
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- Catholifcbe Glaubens-lebr Vomfegfeur , 
in Tedefco ; I y. . 

- Nell’ anno feguente poi , Dèfenfìo ,i 

& plcnior Elucidatia Scrutimi Re forma*: 
forum» de propria converfione» in La-c 
tino t ' v. ’jÌ 

- • E finalmente nel 1680. De f enfio 

& plenior elucida tio Epifiolae de propria’ 
converfione » h ccooie;. / « : i : d ■ , 'a 

Continuano de.fenfionis Epiftolae de * 
propria converfione , parimente in Latino, 
e tutti in quarto . Laonde io mi figuro 
che ne’ divifaci tre anni egli dimorafie in 
Annoverai ^ :? 



e. a p. in. 


■ f. 


t • . % n * ~ * 

All ’ ingrandimento fuo con umiliazione 
\U corrifpotide , .. , 

- » I ' * i k 

Q Ui vii pertanto cominciando a di- 
morare, dove il Miniftero di fu* 
ordinazione efercitar li doveva fece 
ammirare una ftupenda umiltà , ed abr 
bafiamento di pollo, che altri giudichereb- 
be forfè difconveniente . Non è , qui luo- 
go , e ben verrà verfo il fine , da far 
vedere fenza fallo , e fenza Corte una 
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Umiliazione, nel Tuo, fteflp , efaltamentp». 
inaudita ( fe ci tolghiamo dalla me- 
moria, il Criftianefimp de^’ fecpli primier, 
ti nella mendicità de’ loro Prelati. X 
Bafti per ora a darne un c^nno f 
la mefchinità , e umiltà da lui volu- 
ta nell’ Eprfcqipal Sigillo atjoprato nel- 
le occafioni della Tua Prelatura , che io 
con piacere ho fortito di avere in un 
fedelilfimo impronto , grazie fendendo- 
ne al donatore il Sig. Senator Tomma fo 
Francefco Bernardi di Lucca , che non 
fu contento di avermi di prima fatti 
gltri favori. , , ■ - • 



r Nò di eflo figillo mi è d* uopo 
parlare dell’ interiore imprefa ( che pe-i 
rav ventura fu dal Preiato inventata 
foltanto appreflo ij fuo cangiamento 
di opinioni ) molto fomigliante al firn? 
bolo del Cuqr di Gesù , che per ope- 
ra di quella Vcnerabil Madre Suor 
diaria Margherita venne diffufp pò.? 

’ co 


t 
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r , • 

co innanzi a quel tempo per 1* Euro-* 
pa ; ma dire intendo dell" ornato fan-* 
pliciffimo dello feudo, e della fua pie 1 
colezza corri fpon dente all’ umile abbaflà^ 
mento Criftiano di chi 1* adoprava * 

CAP. IV. 

- • . . •' - •• J. I: , C‘1 

dggiugne fiudio a fiudio per V Apostolici 
Mini fiero . 1 

N EI tempo ti che rilplcndeva la dot- 
trina di Niccolò viernaggiormen- 
te per vederli collocata in foggetto di 
tanta dignità , ftimandofene egli imme- 
ritevole , e timorofo immaginando di 
non potere adempire ai doveri , che ri- 
cercava quel grado , dato, di bando ad 
ogni altra applicazione quantofivoglia 
geniale, s’ immerfè nelle dottrine de* 
Santi Padri, affine di ben riuscire nel 
toglier che devea fare le tenebre degl* 
Infedeli, e dove occorrere gli abufi de* 
Criftiani noltri . Di qui è fiatò giudi- 
cato con molta probabilità , che del 
noflro Vefcovo, e non d* altra perfo- 
na, e di quelli anni, ammettendo uno 
sbaglio femplice di numero nella -data» 
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fia un* interrogazione fatta a Francefco, 
Redi Tuo cordiale amico,- la qual il ri- 
leva non altramente che dalla rifpofta, 
è fcioglimento dei Redi medefimo , e di 
fuo pugnò, che fenzadata io ho originale! 
e quella non fia grave , che io qui ri- 
porti , t onde fetnprepiù fi, manifefti 
utilillìrao edere l’ epiftolar carteggio dei 
dotti . .'Conilfte quella nel verp lignifi- 
cato della Greca voce per do- 

mandazione, elibita da un Prelato nella 
guilk, chetai titolo qui fi raccoglier , 
j » Illuftrifs. e Reverendi fs, Signore 
„ Padron Colendi!^. 

» Per efeguire i comandi , co* qua- 
M li è piaciuto a V. Sig. Illustrila. e 
„ Re verendifs, onorarmi , ho confiderà-* 
t, to quel luogo di San Gio, Grifo (lo- 
u mo ( Santo , che benefpeflq era in 
9 * bocca , e nella penn$ del noftro il- 
» luminato Vescovo ) il qual è nell' 
» Omelia terza fopra gli Atti degli 
„ Apolloli , nella fpolìzione del quale 
„ dirò il mio parere in quella maniera 
té migliore, che potrò; e fe non do 
M nel fegno, fe nc dia giuftamente la 
» colpa al mio poco fa pere . E fe ad-? 
durrò cofa alcuna, che fia per faci- 
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,V sfare ai defiderj di V. Sig. Illuftrils. 
,, la creda pure un effetto di quella: cie- 
„ ca obbedienza , con la quale ho ac-ì. 
„ cettatp quelli riveritiflìmi comandi 
„ fenza replicale fenzapur. almen di- 
„ re, come già il noftro Divino Poeta a 
,, Guarda la trita virtù, i 1 eiP - è> pajfente , 
„ Prima , che alP alta paffbtu mi fidi.' 

„ E perchè più chiare eflfere pollano 
„ le code da dirù , tràporterò qui le paro-* 
„ le medefime del Santo e nella favella 
„ Greca , e nella Latina ancora ,' come pei; 
„ appunto dagli antichi interpreti, e più 
„ volgari fono Hate tradotte •• 

O't/% ipàt ora Sei ror èTiaKMrcir '(%eir; 
àtSxKTixòv ìtvat . àveZ'tKuitov. arrery/tparorr^ 
Kctvà rìjv 9t9ayìir Tirru ilyou , virnjt Toù* 
ro SurKoXtctQ , adì rur to7c #AA OK ccfiap* 
taropévm àvToO ’éyet rito itriat- v où ' Aéyu 
twv diiwv olSev . àr sii ft&rov «tMOu àpùirr 
toc, oùyì Tarar àvr 5 xarérTpe^e tu* àur* 
tu piar ; vj/v^uc yccp Mieta piòte ' Toa-avtu* 
%%et itavi ° r *l v vupacTqrat 9vr& 

rat A óyóc . i::; * .ir:.-,. 

Non vides quam mitltas r*s opor~ 
ìet adejfe Epifcopo? ut fit ■ appofìtus ad 
docendum , ut tolerans malórum » ut te» 
pax fit ,>ac fidili s in dottrina fermonis , 
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quantae hoc dijficultatìs ? & -qttod alti 
peccant yilli impittatur . Nihil dico pyac~ 
terea fi vel unus tantubi decedat non 
initiatus , nonne totani ipìfius Jubvertit Ja- 
lutem ? unijts enim animaeperditio tantam 
habet iati uva, ut nulla v atio po/fit aefiitnava 
i. La difficultà corifiEe in quelle 
,, parole ih eie póvov àixuqToe , ovy) 

» vàtrciv ùvtQ Karéa-Tpeil/e tìji» durvipiav 
„ le quali a prima giunta confiderate’ 
„ Erettamente , e fecondo la lettera, o per 
„ dir meglio /fecondo che Erettamente 
» prefe luonano, pare non altro inferire , 
n 1® non che , fe un folo uomo parta da 
i, quefta all altra vita zfAbtfToe non ini- 
,, tiatus , cioè non Conlacrato , non 
» ammefio all’ amminiftrazione del- 
’> ^cre, o come Volgarmente 

»» fogliamo dire, non ordinato, l’ anima 
,, del Vefcovo ne fia per patire detri- 
„ mento; e quello fi cava dall’ iaterpreta- 
„ zione Erettamente prela della voce 
„ u/iótjToe , la quale vien femore in- 
„ terpretata appreso tutti i GlofTarj/e 
„ LeliiCografi non dedicatus facris , non 
>, WWttn, come quella, che è l’oppo- 
„ Eo della pvriféìs^ la quale altro non 
jj lignifica , che Initiatus ,■ conjecratus 
M „ fa- 
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», facris , e per dirla Tofcanamente , 
ordinato; coinè beniflimo fi può ve- 
y, dere appreffo Giulio Polluce nel LU 
7, bro primo al capitolo, vip* 

reAoùkTù» , TsXovfiévov . Cioè de 

” myJhYiorum initiatoribus , ò* initiatis * 

„ E febbene <i(xói»T-oc da Efichio è di- 
„ chiarito 0<£*Aoc , cioè profano ; in 
„ quello luogo , profano dee intenderli 
„ oppolto di facro, come per eferopio 
„ diremmo: autor profano, e come u 
7 dee ancora intendere quel 7 uno _.(e~ 
i mot us procul profanis omnibus di Apu- 
„ leo nell’ xi. della Metamorf. e quell 
, altro pure nel medefimo luogo Ergo , 
l quodfolum potejl fine piaculo ad profa- 
norum intelligentias enunciati , rejeram. 
7 Oltre di ciò Plutarco nel lib. . 

7 k>tAo<TÓrwv ypqo-'vpiuv ,de defe&u ora- 
„ culorum par che faccia qualche differen- 
„ za tra la voce «wùnroi , e la fiéfcntoc . 

„ Pare , che aderivano a quella opi- 
„ nione gl* Interpreti di San Giovan 
,, Grifollomo , mentre traportando la 
„ voce ùfióvirot, adoprano femplicemen- 
„ te la latina non hit tatui , /l e )‘ a 
„ quale , ficcome ancor del verbo tnttta- 
„ re fi fervi Apuleo nel citato libro 
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della Metamorfofi quando doveva e£- 
fere ammeflò, ed ordinato al Mini- 
ftero de' Sacrifizj di Ifide. Sacerdoti 
maximus , quique divinai effìgies proge - 
rebant , dr ^0/ veneranda penetralibus 
pridem fuerant im fiati, intrac ubic ninni 
Deae recepii, difponunt rite fimula- 
era fp ir unti a . E appreso ; Nec fuit 
nox una , vel quies aliqua vi fu Deae 
monituque ieiuna ; fed crebris impe- 
ria facris fuis me iamdudum deftina- 
tum ,nunc faltem initiari . E appreflò; 
Nec minus in die$ mihi magis , ma- 
gtfque accipiendorum facrorum cupido 
glifcebat ; fammi fque precibus pr'tma-> 
rium Sacerdotem faepijftme.convenerapt 
petens , ut me noftis arcanae tandem fa- 
cris initiaret ; at ille vir alioquin gra- 
vis , fy fobriae religionis obfervatione fa- 
tnofus , clementer , ac ccmiter ,& ut fo r 
lent parentes immatura liberar um defì- 
deriis modificar i , meam differens inftan - 
tiam ,fpei melioris folatiis alioquin an- 
xium mibi permulcebat animum . Nam 
& diem, quo quifquepojfit initiari, Deae 
nutu dcmonftr ari, & .Sacerdotem , qui 
facra debeat miniflrare ,eiufdcm previ- 
denti a deligi : fumptus e tiam ceremo - 
M 2 n iis 
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„ n 'tìs neceffarios fimili praecepto deflinari. 
-•< „ Fanno ancora a qaelto pvopoiìto 

t , quell’ altre parole del terzo pur della 
,, Metamorfoli: qui praeter generofam na~ 
} , tallivi dignitatem,pi aeter Jublim einge 
„ ntum ,jdctispluribus tnhiatus , prof celo. , 
>> nojli fan $ am filentii Jìdem, che dal dot» 

„ to Firenzuola volgarizzate Tuonano-: il 
„ quale , oltre il va'ore de’ tuòi maggio-» 
,,ri, dopo il grande ingegno avendo 
•„ qualche parte del facerdoziof. certa- 
„ mente hai conofciuto la fede del fan- 
„ to lìlenzio. Tralafcio di addurre al- 
•*, tri elèmpli , che fono in Quintiliano* 
i, ed in altri Autori de’ feooli balli, per 
„ non mi allungare forfè di foverchioà 
4 „ Quella Ipolizione , ancorché Ipe- 
„ ciofa a prima giunta apparifca , non 
,, piacemi però ne poco , nè punto , 
„ perchè con quella li farebbe dire a 
„ S. Gio. Grifollomo, che i foli Sa- 
„ cerdoti , i foli Diaconi , in una paro- 
- M la • f°l‘ ordinati agli Ordini facri 
v li falvino. 

,, In altra maniera dunque è ne- 
„ cellario fpiegar quello palio . La voce 
,, àpvttrot prende la fua origine dal ver- 
bo circunfleflò fiuta? : e quello ha va- 

- ... rj. 
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fX rj, e divedi lignificati. Fu adoperato 
^comunemente da’, pentiti come ver- 
„ bo propriiflimo per lignificare l’ifirui-: 
re nelle loro cirimonie, e ne’ millerj 
„ della loro Religione. Non ifdegnaro- 
„ no autori Criftiani , e particolarmen- 
„ te S. Gregorio Nazianzeno , e Da- 
„ mafceno trasferire quello verbo di 
» Greca fuperftizione ad un migliore 
,, ufo, all’ufo, dico, Criltiano , e fe 
„ ne fervirono in quello lignificato , 
„ cioè a dire pvh , dottrina infittito , 
„ & praefertim ea , quae ad res facras , & 
„ divinai pertinet ; doceo facra , vel ad 
„ Deinn quae pertinent, vel ad Dei cultum , 
„ e perciò con ragione alcuni Lellici , 
„ e Gloflarj antichi volgarizzano fem- 
„ pre inflruo in facris. 

„ Appreflò Eufebio lib. i. cap. i, 
„ de praepar. Evangelica li legge più ge- 
„ neralmente in lignificazione di bone - 
», fid bonàque dottrina infittilo . 

„ Diodoro Siculo five7v rode iv- 
Jdutous Ipiega tovto 3é erri SiìurKeit «oi 
jtaAà cioè infegna buone , e belle cofe . 

„ Sant’ Ambrogio nelle chiofe del- 
», la Pillola di S. Paolo a’ Filippeli lo 
,, traduce imbuere , ed in un antico 
% M 3 m Vo- 
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Vocabolario vien traslatato col verbo 
„ generale doceo , quali che di quello 
verbo .tnéu polliamo fervircene non' 
„ lolo nelle cofe delle religioni , ma 
„ ancora in quelle , che appartengono 
„ a’ collumi ,o a checchellìa; ed è invero 
„ che in tutti quelli lignificati fé n* 
„ è fervito Platone , come in molti luo- 
„ ghi dell’ Opere fue fe ne polTono ve- 
„ dere efempli . 

„ Stante quello , manifello comin- 
„ eia a vederli ciò, che abbia voluto 
„ inferire il Santo Grifollomo , ma più 
„ chiaro fi feorgerà fe faremo riflefiio- 
„ ne ad alcune parole di Paolo Apofto- 
/, lo nella Lettera a’ Filippelii al cap. 4. 

atte nate per la fpolizione di quello 
,, luogo . Dice egli ’oiàx xxì TXTeivtusQai 

òièx xxì Tepitnrévetv èv tx'jt) kxì è» Turi 
lAepóy iteti Kcù X°? Ttt & 7 5 at tIi»uv , *at 

frepurtrévstv v.uì \jsTep~i&ut , cioè feio 
y , bumiliari , & abundare ( ubique & 
yy m omnibus infili ut us fum ) & fatia- 
„ ri , & efitrire , & abundare , & pe- 
,y nuriam pati . In quello luogo il Santo 
,, Apollolo li ferve del palfivo di uuto in 
y, lignificazione di elfere fiato addottri- 
„ nato, di avere avuto buoni infegna* 

„ men- 


\ 
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menti -in tutte le cofe,' che appar- 
„ tengono alla falute dell* anima# 

,, Che però derivandoli ( come 
» dilli ) la voce 4f*é*i TOt dal verbo p»év ,■ 
„ nel nofirò eafo non fi dee interpre- 
„ tare , non ordinato agli Ordini Sa- 
it cri, ma bensì ( e tanto più che Sui* 
„ da interpreta fytù» jt« non fidamente 
h otri, a-ric ; ma ancora Urapt che vuol di- 
„ re imperitus , ignarus , rudis , corno 
,, appreflò Tucidide lib. primo ypo wciji» 
,, ro/èixvv, k a) Siecroniut òtretpoi , ed ap- 
„ preflò Xenof. paed. lib, i, dove fi 
„ ferve dell’ avverbio ocra pus . arti ut 
»> ( %*tv tì» puyirru » T»t9evmé(tu>v , prae~ 
9t cipuarum dijciplinarum rudem effe ) non 
„ addottrinato , non inftruito dal Ve- 
„ fcovo della cognizione de’ Mifterj 
fi della Fede di Crifto, cioè, nella Dot-? 
„ trina Criftiana, ovvero in qualfivo- 
„ glia altra cola , che fia appartenen- 
te alla falute dell’ anima ; e ciò con- 
„ fronta col medefimo Grifofiomo , che 
„ nel medefimo luogo citato noreran- 
„ do le parti neceflarie , che deve ave- 
„ re un Vefcovo , fra le altre vi pon 
,, quella del 9.3xktiki» ’ ’éttat , cioè, dell’efle- 
n re atto, e pronto all’ infegnare , ed 
M 4 »» in- 
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, y inftruir.6 -il -fuo gregge > e Y anime 
„ tutte, ,-confegnate alla di lui cura: e 
, y deve 5 inftruire , e deve infegnare a 
„ quello fuó gregge quello , in che era 
„ flato inllruito Paolo Apollolo ,e quel- 
„ lo, che P ifteflo Paolo eforta i Ve- 
„ fcovi^ad inlegnare nella Pillola ai 
„ Titani , e particolarmente nel fe- 
„ -condo. Capitolo di detta . Ed a que- 
„ Ila pillola, ebbe l’occhio S. Gio.Gri- 
„ folloni© , poiché e’ parla nella nollra 
„ Omelia con le parole iflelfe di S. Pao- 
„ lo , che .nella Pillola lì leggono al ver- 
Tetto nono del primo Capitolo vive- 

»XÌl U 1? V TOU KUTCt, TtfV ititlKtfV TKTTH ASyo'J 

„ amplettentem eum , qui fecundum dottri- 
„ nam e(l y fermone?n . 

; „ Per, conchiuderla , metterò qui 

„ la mia -traduzione dalla favella Gre- 
•»* ca nella Latina , .cioè : No n vides 
» quantas res oportet Epijcopum babere ì 
■» Apturn effe ad docendum, toler antem wa- 
tt lorum , amplettentem eum , qui Jecun- 
» dum dottrinam ejl , fidelem fermonem . 
j> Qjiantae hoc dijficultatis / & quod alti 
„ peccant ,ipfi Epifcopo crimini vertitur . . 
» Nibil dico praeterea , fi vel unus tan - 
3* tuia moriatur in Cbrijliand dottrina non 
\ : t • . . infii - 
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„ infiitutus ; nonne totam ipfius Epifcopi 
„ falutem fubverpit ? U nius eritm animae 
„ perditio tantum babet detrimentum , ut 
nulla ratio poffit aejìimare . 

„ Quello è quanto bo faputo dire 
„ a V. Sig. Illuftrilfima cosi confufa- 
„ mente » che per ignorante , che io 
„ mi fia , meco medefimo me ne ver- 
„ gogno conofcendolo . La bontà fua 
„ mi compatirà ; e P afficuro , che per 
„ rozzo, che fi fia il mio ingegno, al- 
„ meno nell’ incontrare i comandi di 
„ V. Sig. IUuftrifs. 

Quanto più può col buon voler s* aita . 

„ E facendole umiliflima riveren- 
„ za refto. 

Alcuni tengono avere avuto uopo di 
fapere come fi doverti; intendere, e fpiega- 
re tal luogo di San Gio. Grifoftomo nell* 
Omelia 3. fu gli Atti Apoftoliciil noftro 
Prelato, per avventura affine di condurre 
' un’ Operetta , non che molto utile , ne- 
cefiariifima ( che manca a bella porta del 
-Tuo nome ) ed avvenne di più che non 
fi fapeva, eh* ei la faceflè , giacché fcritta 
da lui in lontano paefe, ed c l’appreflo. 

i. ' CAP. 
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Toglie da alcuni Parodi qualche indo • 

lenza nel loro ufficio . 

, « 

T Ra le cure Rimate gravi dal noftro 
Prelato, e che perciò Tom diamen- 
te flava ngli a cuore , una era dell’ or- 
dinare i Parochi , che pofcia gli por- 
tò non poca afflizione : e fimilmente 
altra , di effl inftruire per i loro indi- 
Ipenfabili doveri . Sovra di ciò compofe 
egli un aureo Libro, di alta dottrina, ri- 
fpetto all* obbligo di ottèrvar tutto ciò. 
Éflò non era fé non a penna , quan- 
do , ficcome dipoi , noi eravamo ne- 
fcienti di chi ne fotte l’Autore, in qual 
luogo fotte flato fcritto , e donde a 
noi pervenuto. Mandato poi alle ftampe 
in Firenze, e pubblicandoli, incontrò dai 
giufti eftimatori della virtù «approvazio- 
ne, e lode . Il titolo tt fu Parochorum hoc 
age , feu evidens Demonftratio , quod Pa- 
rochus tenetur omnes alias occupationes di- 
mi t ter e , & fuae attendere perfe3ioni, ut 
commiffas f ibi oves ad ftatum falutis aeter- 
tiae ipjis a C bri [lo praeparatum per ducati 
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Per lo carteggio, e corrifpondenza, 
che teneva il Gran Duca Cofimo III. 
col Vescovo Stenone, a lui venne notizia 
eflere ftata comporta da quello tal’ Operet- 1 
ta , e ftimando neceffariflimo , che li pro- 
mulgane, comandò torto, che a fpefe 
. lue proprie pubblica divenifle . Quello 
appare dall’ a ppreflò vigliettode’ 1 2. Gen- 
naio 1 683. di cui a me con altri limili ap- 
prellò è ftata gentilmente data copia 
dal Sig. Gio. Batifta Dei Antiquario dell* 
Altezza Reale il SerenilT. Gran Duca 
Pietro Leopoldo Regnante . Erto è di 
pugno del Segretario fegreto del Sovrano 
d* allora , di cui bel depolito fi fcorge nel 
Chioftro di S. Lorenzo di Firenze , cioè 
il Canon. Apollonio Ballétti ab occultis 
Epifiolarum notisi e vir incomparabili s , co- 
me ivi fi legge. Il viglietto fu diretto al 
già Priore Benvenuti di S. Felicita, dell* 
apprelfo tenore; 

„ Mio Sig. Padrone fingolarilT. 

„ Ho fatto fentire al Sereniflìmo 
„ Gran Duca noftro Signore quel , che 
„ V.Sig. mi fcrive in ordine alla ftampa 
„ dello Scritto di Monfignore Stenone 
„ fopra 1 ’ obbligazione de’ Parochi . Di- 
>, fpiace a Sua Altezza , che V. Sig. fiali 
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„ addoflàta la briga di rifcriverlo , quan- 
,, do a ciò poteva fupplire un buon co- 
,, pilla a fpeie dell’ Altezza Sua , fòprinte- 
„ lodali’ occhio di V\ big. Quanto al fron-, 
„ tefpizio dell’Opera, pare , che ftia be- 
„ ne nella forma , com’ ella lo ha ripar- 
tito . Ma non occorre penfare a met- 
„ tere il nome dell’Autore, perch’egli 
„ efiprefiamente fi dichiarò di non vo- 
„ lervelo . 

„ Le copie dell’ Opera potranno ef-, 
„ fer quattrocento , che tante balteran- 
„ no per ora a divolgarla . Che è quan- 
„ to mi occorre da replicare a V. Sig. ful- 
„ la materia . Ed offerendomi tutto ai 
„ Tuoi comandi la riverilco divotiflìma- 
„ mente . Di V. Sig. ec. Dall’ Ambro- 
„ giana 12. Genn. 1683. ab Incarnat. 

„ Devotilf. Serv. Obbligatifs. 

„ Apollonio Bafletti . 

Ed in altro fuo di Pila de’ 24. Gen- 
naio mediante il configlio avutone da 
Monfig. Arcivefcovo di Firenze Jacopo 
Antonio Morigia , all’ ordinato difopra, 
quello fu aggiunto . 

„ Concorre il Sereniamo Padrone, 
„ che fi fecondi onninamente l’inten- 
„ zione di Monfig. Illuflriff. noftro Ar- 

» ci- 
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ti civefcovo nel numero delle copie del- 
„ Io Scritto da pubblicarli di Monfigno- 
„ re SrENONE-i e li contenta , che fé ne 
tirino anche fino a mille. -Cosidun- 
„ que potrà V.Sig. ordinar , che u faccia ; 

e ie per accelerare la venuta della car- 
„ ta da Colle potefle giovare fino fti- 
„ molo pungente del Miniftro, che fo- 
„ printende agli Appaltatori , V. Sig. ne 
„ dirà ‘una parola al Sig. Senator Cerchi, 
„ cne li faccia chiamare , e li coftringa 
i, ad ufeir di palio . Con che offerendo- 
„ mi tutto a’ voleri di V. S. divotamen- 
„ te la riverifeo ec. 

In altra breve lettera parimente di 
Pifa del dì 21. di eflò mele: 

„ Mediante la favoritilfima di V. Sig. 
„ de* 2. che ricevetti ierfera , potetti far 
„ vedere al Serenillimo Gran Duca no- 
„ ftro Signore , che per difetto di dili- 
,, genza non rimane addietro la ftampa 
„ de’ fogli di Monlìgnore Stenone. Ma 
„ fe manca la materia prima , non fi può 
„ far altro , che follecitarla , e afpettar- 
„ la . Andavo conlxderando ( ma può 
effer ch’io dica uno fpropofito ) fe fi 
,, fuffe potuto pigliar carta da fcrivere 
», di quella alla Geno vele fatta in Col- 

„ le 
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„ le, ed ufarla inquarto; perch’ ella pe- 
„ fa tanto meno, che forfè non crefeq- 
„ rebbe la /pela . V. Sig. faprà meglio di 
„ me ciò, che fia fattibile. E qui tutto 
if ambiziofo di fervida, rello ec« ; • 

Ed in una Umilmente de’ 14. Feb- 
braio 1683. ab Ine. : ; , 

„ Concorre Sua Altezza noflxo Si T 
„ gnore, che da V. Sig. fi facciano ordi- 
,, nare i cartoni, che bi fognano per la 
„ legatura dell’ Opufcolo da imprimerli; 
„ ed ufeite che faranno dal torchio 
„ le copie, rimette in lei il farne ag- 
„ giullare nella forma, e diftinzione, 
„ che le parrà a propofito , quella parti- 
„ ta , che occorrerà ; e fe però le bifo- 
„ gni alcun danaro , fi contenti accen- 
„ narmelo, perchè li pofla farglielo fom- 
„ minillrare. 

„ Io propoli la carta alla Genovefe 
„ per un compenfo da fupplire al man- 
„ camento dell’ altra , la qual potendoli 
„ avere , certo che farà miglior lavoro. 
„ E qui prontillìmo a’ comandamenti di 
„ V. Sig. ec. 

Se ne aggiunfe altra con tre mollre 
di caratteri, di Pila in data de’ id. Feb- 
braio 1683. ab Ine. che così ordina: . 

Delle 
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„ J Delle tre mojftre di Rampa tra- 
>, fmeffa da V. Sig. come dal Sig. Nave , 
„ Sua Altezza noRro Signore ha giudi- 
„ cato per la migliore quella del carat- 
„ tere filvio incarta mediocre, giacche 
„ T Opera è per ufo , e non per ludo . 
» Rimetto dunque a V. Sig, qui anneffa 
„ la mofira predetta , acciò che ferva di 
„ modello, c ritengo l’ altre per evitar 
j, equivoco, o difordine . Con che raf. 
„ regnandomi ec« 

Àncora in altra lettera premurosi 
dello Reffo giorno: 

„ Spn piaciute affai più al Serenif- 
,, fimo Padrone quelle due ultime mo- 
„ lire della Rampa dell’ Operetta in quar- 
,, to piccolo di foglio da fcrivere , che 
„ non V altre antecedentemente vedu- 
„ tefi in quarto maggiore ; sì perchè il 
„ Libercolo romando più adatto , farà 
„ più comodo all’ ufo ; sì perchè la for- 
, „ ma ileffa apparifee di maggior fodi- 
,, sfazione all’occhio, ed il carattere an- 
„ cora fi proporziona meglio alla forma, 
,, laddove nell’ altra fembrava minuto . 
»» Si ferma adunque Sua Altezza in que- 
„ Re , e quanto alla carta fe ne rimet- 
» te, o fia alla Genovefe , o fia della co - 

», mu- 
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w mime, benché forfè la prima abbia 
più del civile e nella finezza , e nell* 
„ bianchezza. Rifòlva adunque * Vi Sig; 
„ come le parrà meglio, e miàbbià fem- 
pre per ambiziófo di fefvire al fu® 
merito ec. -i ' : •' ' - ’ v ' ( ; 

Finalmente coll’ ultima di quelle ira 
data di Livorno 6 . Marzo id8t. ab Ine; 

„ Ricevo coll’ uraanilfima di V. Sig. 
„ i primi tre fogli della Operetta di 
„ Monfig. Stesone , che fanno molto 
„ buona comparfa in quell* ultima for- 
„ ma, dove ci fiamo fermati , e Sua Al- 
„ tezza nollro Signore ne è lòdisfattif- 
„ Urna „ L’ Operetta venne fogli dieci ; 

Porti in pace il leggitore quella mia 
in apparenza foverchia maniera nel riferi- 
re , come in luogo men che acconcio , il 
carteggio dallo zelantiffimo Sovrano ordi- 
nato . Si trattava d* Opera d* ignoto Auto^ 
re. Edeffèr minuto perciò, è fiato per 
dare con più evidenza a conofcere qual 
fu 1* ellimazione , che il Gran Duca me- 
delimo concepiva dell’ Autore , ed inlieme 
di quello Libro, laggia mente prevedendo 
quanto poteva addottrinare altrui ; al qual 
effètto fu commeflà ancora all’erudizione 
del Benvenuti la revilione , e tal fi ri* 

por- 
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portò il giudizio da efiò fatto: Attente { 
perletto Opufculo , nihil e fi quod perfette 
| cbaritatis Cbriftianae documenta non fpi+ 

ret : Sebbene con più precifione il revi« r 
fòre fecondo , con attediare , che in tal - 
Libro adeò compendiosi , dr perfette Au - 
ttor cuntta in hac materia pertrattabilia’ 
ita praefitringit , ut nulli alti ulterius! 
pervagandi locus relinquatnr . Avendo 
1* occhio il religiofiflimo Principe al co-» 
fiume depravato del Mondo Cattolico 
e nullameno a quel, che fui principio deh 
Libro fcrive 1* Autor noftro, -che molti • 
erano, che fi affannavano per condurre» 
alla vera Fede 'i mifcredenti , e raro ra-f 
riffìmo era qualcuno, che fi sforzafTe di- 
condurne al Cielo . Hodie pleriqtte no- 1 
ftrum & verbo proximum deflruimus , 
exemplo i & modo quis ad Fidem veneri t 
contenti fumus ; ut fanttum e uni redda-* 
nuts vix centefinms condì tir . 

V 

• • - . • .v 

• c A P. ' VI. 

S' invefligano altri Opufcoli fintili . ? 

1 - ’ ■ f i 

L ’ Operetta da noi fcoperta per di Ste- 
none riduce .alla noftra memori* 

• " N ‘ una 
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Una menzione; che di efla fifa in un. * 
nolcticto óra della Libreria Maghapecnu*. 
na, pervenutovi cpn altro Umile dalia ge- v 
neroiità del prefente benigmilìmoSovra- 
no in occaiione di arricchir la Libreria 
medeiima con moltiffimi preziofi Codici 
dell’ attra Libreria Lotaringia a quella. 

poc’anzi ftui uniti. , . f < 

Per quanto corra per le mani ae 
dotti altro Libro avente un titolo fomi- 
gliante . cioè Hoc dace ad Parocbos, ope- 
ra del fu Priore della Bahlica noftn* di. 
S. Lorenzo Gio. Baùtta Frelcooalai di 
onorevol nominanza , pure è anterior di 
tempo il noftro Parocborum hoc age , e 
di (Vinto talmente, che non fi può (cam- 
biar con quello, offerendone un Codice 
ne’ fuddetti aggiunti Magliabechiani co- 
me nell’ Indice dell’ ifteffq leggiamo , 

cioè a dire ; . . 

Opufculum primum , Exercitia varia 

in praxhn reducenda prò Parochis circa 
animas [ibi copimifas ; Regala prò vi- 
tanda Parodia , pag. • 3*5' ? vienfegu- 
tato dagli altri OpufcoU , che fono : 

Opufculum fecundum , De Saci tfieio 
Mijfae , unde dignofcatur ipftus excellen ~ 

ria. p. 34°* Quomoioft g*'>‘ 
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cerdos ad hoc ut MiJJdm celebret devoti, 
&cum fruftu, p. 344 • Quid agendum pofi 
Miffam , p. 3 51. Effeclus Sacramenti Eu- 
cbarifliae , p. 3 $6. Obice s ejficaciam Coni- 
munionis oppugnantes , p. 358. Bona, 
quae ex Communione riti , curn devotione 
fufieptà proveniunt, p. 360. Veri fine sai 
Communionem , p. 361. 

Opufculum tertium, De Confezioni s 
Sacramento . Explicatfs utilitatibus ex 
frequenti Confezione provenientibus ofien - 
ditur modus eam perficiendi , fcilicet exa- 
men , ex cuius defeBu nulla emendatio 
ex tot ConfeJJìonihus . 2 . Corife (fio. 3. Sa- 
tisfarò , & haec quamnece (faria ad com - 
penfandam iniuriàm Deo illatam, p. 3 62. 
Confejforis niunus , p. 3 72. 

Opufculum quartum. De examine 
confi ientiae in generali , quanti facien- 
dum, quQtuplex fit , quomodo peragendam , 
quid quotidiqnuni , beb doma dar ium , men- 
firuum , annulare , p. 3 76. Auólor enu- 
merat fuas culpas , & de ipfis petit mife- 
ricordiam a Deo, p. 482. 

Opufculum quintum . De vitiis , & 
peccatis . De fuperbia , avaritia , lux uria, 
gula , invidia , indifiretione , verbis inu- 
tili bus , ót criminofìs : enarrantur fingiti 

N 2 ' lo-* 
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lorum proprietates , r cinedi a , p. 397* 

De pece atis. Confederantur mala ex pec w 
cato originali , dr attuali provenienza . 
Poeniteutia non ejl proci' aftinanda , p. 40 1 . 

Opufculum fextum . De virtutibus 
Tbeologicis, & mora li bus , <£* quomodo 

exercentur VDe via multiplici virtutis ». 

« * «> £.•••«■ » ■ * 

^ 4 Opujculum feptimum .De Or a t ione . 
IJn de procedatOiatio . Quid orandum , 
quomodo-, dantur aliquae orationes iacula- 
toriae exercendae per diem, p. 4 2 ^* 

Opufculum ottavum . Principia vitat 

fpiritualis , p. 437* 

Opufculum nonum . De qtttonumper - 

fettione in generali , p. 445- De a£ii0 ^ 
nìbus in par ticu lari , p. 45* • V oluntas 
Dei in omnibus , p. 166. Quomodo ex fin- 
gulis attionibus Deum praefentem conci* 
pere debemus , p. 478. Quam necejfana 
prae lentia Dei ; praxis ad illam obt men- 
da m ; quae illam impediant , & qui f ni* 
ttus, P . 488. 

Opufculum decimum . Enarrali tur 

varia attributa Dei, p. 4,95. 

Opufculum undecimum . De bumilt * 
tate. Ipfìus effe ttus verfus Deum, feipfum , 
& proximum . Vana aefiimatio nojlror uni , 
; - ope- 
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operum , mala ttùlitas ex peccati* erga. 
Deiun , no * , & proximum . Praxis hu- 
militati* , p. 503. Qu omodo qui s fe gere- 
re debet tempore morbi , p. 514. 

Opufculum duodecimum . Septuagin - 
ta documenta ex vita Chrijli , p. 518,; 

Opufculum decimumtertium . Cen- 
ami exercitia in Mariae Deiparae hono- 
rem , p. 522. 

In fequela del contenuto nel Cod. 
Magliabechiano degli Scritti afeetici Ste- 
noniani, dir fi vuole chi fu, che fi pre- 
fe T util penderò di raccoglierli . Que- 
lli fu il Sacerdote Ipolito Noferi Fio- 
rentino fiato Abate della Chiela di San 
Martino in Campo , perdona diligente, 
che ftudiò da giovane fotto la dire- 
zione del foprammentovato Frefcobaldi; 
e ciò dalla feguente Prefazione ci fi fa 
manifefto. 

Ad LeBorem . Novum mine, ac pia- 
ne ìnexeogitatum Reverendijjìmi Nicolai 
S tenoni* Epifcopi T 'napolitani Opus prò - 
dit , ex quibufdam eiufdem manuferiptis 
capi reperti* in AEdibus Ecclefìae infi- 
gnis Collegiatae Sa nòli Laurentii de Fio - 
r ernia , ubi Corpus ipfìus honorifice qu'te - 
Jcit . Gommar anti entm mibi apud Jllufirìjf. 

N f • * Vi- ' 
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Virurn foannem Baptiftam de Freficobal- 
dis tum temporis illius Ecclefiae Braela - 
turn vigilantifimum , ubi oh ipfius Biblio- 
tbecae commoditatem ftudiis aliquam cu- 
rarti impender am , neficio quomodo prue 
manibus fefe obtulerunt nonnullae huius 
incoiai Stenonts cbartulae , quae licei ef- 
fient invice m difiunttae , partim dificifae , 
partim etiam ob charaóteris objcuritatem 
intellettti difficile s \ tamerì praecipua qua- 
dam animi mei propenfione incejfit cupido 
fideliter conficribendi , & in Unum colli- 
gendi Volumen ed qua potai diligentià 
quidqttid ab tpfo fcriptum r e péri y confi- 
denti id fiore , ut hoc meam ftudium qut- 
cumque prae manibus habuerit t boni con- 
' fiulat . Sane Aulì or em commendare fiuper- 
flttum videtur , dum ipfius virtuteni digno- 
ficere fiuppeditabit attenta le A io , in qua 
& Apofiolicum fipiritum , & yeie piani 
doBrinam , doBamque iuxta pietatem re- 
lucere confipicies . Quapropter prae ocuhs 
primo habebis Conciones fiacras habitus ad 
populum fiuum iuxta temporis ordìnem di- 
fipofitas , fi quae dejunt , in caufia efi \ 
quvd nullas alias repererim ; deinde alia 
• v . varia Opuficula , quae prò tuo libitu le* 
genda propono . Opus certi arduum > vr* 

«é Ina 
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ìaboriofum fuit a me tenui , exigudque do - 
(trina prue dito viro fufceptum ; attamen 
ab Aufioris fuam dofirinam , & ob fin - 
gularem lefiiouis utilitatem hilari , & ti- 
fanti animo manum operi odinovi , & ad 
finem optatum perduxi . Accipe ergo , Le- 
ti or benevole , bune Librum , & quid quid 
ex eo capies a ut utilitutis , aut declora - 
tionis , Au fiori eidem acceptum referre 
defas ; quidquid verò durius , & male or - 
dinatum reperies , mibi ignofcas expofiulo. 
Omnia denique metiori fint fubmijfa iu • 
dicio , atque in primis bumiltime fubie- 
fia cenfurae Sanfiae Romanae Ecclefiae , 
ut potò quae , difponente Domino , c un fio- 
rum fidetium Mater e fi , & Magifira. 
Vale . 

Ma perchè alla mano adiutrice di 
quello Abate di S. Martino in Campo 
piacque non folo trafcrivere, raccolti 
che gli ebbe, i fuddetti Opufcoli, ma al- 
tri copiarne in altro Codice oggi Ma- 
gliabechiano, fi rende non punto fuor 
dipropofito, che della Prefazione ancor 
di quefto , e del fuo Indice alcun perio- 
do fe ne tragga . 

M Se vuoi fapere ( die' egli quivi ) 
t> dove ha avuto feopo il mio penfie- 

N 4 „ ro 
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ro in far quefte piccole raccolte ; fap-^ 
, y pi , che non è flato altro , fe non di 
„ metterti avanti gli occhi quanto pra- 
„ ticava il Reverendiffimo Monfignor 
f , Niccolò Stenone Vefcovo di Titopo* 

0 li > uomo illuminatiflìmo nelle Divine 
y, Scienze ; il quale, oltre agli altri Tuoi 
j, pregi fu riputato degno d’ edere Mae* 

flro del Serenifiìmo Gran Principe 
Fedinando III. di Tofcana di gloriola 
,, memoria. Pertanto io ho ricavato tu t* 
» ta quella Operetta da alcuni fuoi ma* 
* nofcritti , i quali per edere in confu* 
fo , li può credere , che tenede appref- 
•„ fo di fe, lervendofene nelle fue ope- 
«i razioni . L’ Operetta contiene : 

„ Efercizj Spirituali da praticarli 
ogni giorno, pagina i. 

1 „ Inllruzione per ben meditare, o 
pure come li pratichi 1 * Orazion men- 

*„ tale , p. 1 3. 

,, Come devono regolarli le noltre 
azioni, p. 27* 

- * ' „ Come s’ acquilli 1 ’ unione con 

S, Dio., pi. 40. - . 

„ Dello fpirito buono, e cattivo, 0 
('« quello di’ quante forte fia, p. 49. 

« Pratica di ben confederi!, p. 55, 
i .« y i t f Pra- 
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r*- „ Pratica della Santiff Comunione, 
» p. do. . 

„ Pratica di cfaminarfi nell’eferci- 
„ zio delle virtù per darne conto ogni 
„ mefe al Padre Spirituale , p. 6 9. 
t ; „ Maflime varie per viver criftia- 

,, namente , p. 95. 

„ Lettere fpirituali , p. 125. 

„ Come s ’ acquifti la perfezione 

„ Criftiana , p. 135. 

» 

CAP. VII. 

• • » 

Monfig. S tenone fifa a porger notizia di fe . 

P Affato a vita migliore, come c da 
credere , l’anno 1679. il Principe 
.Cattolico Gio. Federi 50 di Branfwicli 
'Duca primo di Annover , a cui più let- 
tere fcritte leggiamo fra quelle del P. Ge- 
nerale de’Geluiti Gio. Paolo Oliva; e 
-fucceduto in Annover Emetto Augufto 
Vefcovo Protestante di Ofnaburgo , indi 
fecondo Duca di Annover , fembra , che 
dopo gli anni 1678. 1679. c id8o. non 
;più dimoraffe in Annover il noftro Ve- 
- scovo, come le ftampe de’ fuoi Libri im- 
-prefle in quei tre anni in offa Città ci 

fan- 
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fanno credere, ch’ei vi foflè dimorato 
fin allora , e che in confcguenza poi foflfe 
paflato a Munfter. 

Di qui fcrive nel 1683. il giorno 
di S. Giufèppe alla Tua benefattrice La- 
vinia Felice Arnolfini, dando nuove di 
(e coir appreflò lettera in Franzefe, di 
mal formato carattere , feguita poi da 
(ètte altre > che io per fervire ai men 
pratichi pongo tutte in Tofcano- 

Signora. L’obbedienza ,che qual 
,, figliuolo fpirituale io debbo alla vo- 
„ ftra perfona , che tanto ha cooperato 
•„ per farmi rinafcere in Dio , e nei 
„ grembo di Santa Chiefa , mi ha ob- 
„ bligato a fcrivere quel , che Iddio me- 
„ delimo mi farà grazia di fuggerire al- 
„ la mia mente, per rifpondere e a V. 
„ Sig. in particolare , ed alla Italiana re- 
lazione fua rifguardante la nuova 
,, Convertita . Sia benedetta la milèri- 
' ,, cordia di Dio , che va Tempre aumen- 
„ tando la fua Chiefa con novelle 
», piante. 

,, Abbia Egli pure, come io fpe- 
• », ro, nella fua gloria il noftro buon 
„ amico Monfignore Strozzi , Ma , Si- 
», gnora mia , che farà egli di me ? Id- 
dio 
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r j, dio ha già ricevuto nella gloria fui 
„ queftf due miei Padri fpirituali Sfon- 
„ drati, e Strozzi ( de’ quali memoria fi 
„ fece di fopra ) che quali nel medeli- 
,, mo tempo ebbero il carattere di Ve- 
„ {covo poco innanzi di me , e che 
erano degni di fervir la fua Chiefà 
„ per lungo tempo ; e io, che dovrei 
„ efler cancellato dall’ impreflò caratte- 
„ re riguardante la Vigna di Dio , affi- 
„ ne di non elTere avuto in naufea , e 
„ tenuto per un di più, io veglio tut- 
,, tavia a nuocere ogni giorno colla 
„ mia ignoranza , negligenza , e tiepi- 
„ dezza al gregge ricomprato col San- 
„ gue proprio di Dio. Ah che fuMon- 
lignore Sfondrati , che fenza dubbio 
„ è ora nella gloria fua grande, quegli, 
„ che a buona equità , quando io gli 
„ partecipai la mia vocazione, e chia- 
„ mata per il Vicariato Apóftolico , mi 
„ dette per prima lezione , che io folli 
„ cautelatiflìmo nell’ impofizione delle 
„ mani. Io ho già ordinata una quan- 
„ tità grandiflìma di Soggetti in quella 
„ vada Dioceli,e per mia gran confu- 
,, fione ne trovo adelTo molti, che non 
„ ne furono niente degni , e che io gli 

po- 
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„ poteva avere fcoperti , ed efclufi * fé 
„ io fotti flato vigilante giuda il mio 
„ debito, e fecondo la dignità dell’af- 
„ fare. Per amor di Dio preghi V. 
„ Signorìa, e faccia pregare Dio be- 
„ nedetto eh* io non mi danni per i 
„ peccati di -loro , e pe’ miei . 

„ La neceffìtà fpirituale di quelli 
,, luoghi è maggiore di quel, che io ne 
„ faprei de feri vere Iddio abbia pietà 
„ di noi . Vedendo , che Dio mi hà 
j, tolto quelli due Vefcovi , le pre- 
„ ghiere de’ quali erano per me così 
efficaci ,• e conilderando eziandio , che 
,, mi ha tolto conciò due amici, che 
j, vennero meco d’Italia , io comince- 
„ rei a fperare , che farà pure miferi- 
„ cordiofo verfo di me per allontanar- 
„ mi da’ pericoli d’ offenderlo in una 
„ vocazione, ove fono delle corruttele 
„ nell’ educazione , e nel vivere , tanto 
„ dei Regolari di alcuni Ordini quan- 
„ to dei lecolari quali univerfali è dif- 
„ ficililfimo lo fcanfo dal partecipare 
de’ peccati altrui, o nell’ ammettere 
„ agli Ordini quelli , che non ne fon 
„ meritevoli , o nel non procurare di 
„ feoprire quel , che fi potrebbe , e di 

am- 
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ammonire ciafcheduno fecondo 1 ’ òb^ 
„ bligo della correzione fraterna , e 
per mille altri modi. - -7 . • ... 

1 c : r ' ;• „ 

C A P. Vili. 

Defederà per fe uguale flato a quello del 
P. Girolamo Arnolfeni. - 

, . - r J 

- . * *./ a & I .«li •« j - ì' * J . • (. 

S iccome dalla incominciata lettera (I 
viene in cognizione di quando li 
vedi Gefuita Girolamo Arnolfini , ta- 
ciutane < 1’ epoca dal’ Bambacari ; cosi 
chi ha fotto l’occhio la Vita del Padre 
Filippo Poggi Lucchefe, fcritta da Tom- 
mafoTognini, vede avverato il progno- 
ftico quì di Stenone fulla riulcita^di 
quel Novizio-; onde fegue r : , . 

„ Oh quanto è felice il di lei fi- 
i, gliuolo per eflerfi foggettato all’obbe-' 
„ dienza d’un Ordine Tanto? E chi fa, 
„ eh' io • non abbia negligentato una 
„ vocazione fomigliante? e che per ga- 
„ ftigare il mio orgoglio, Iddio mi ab- 
„ bia ‘inalzato a un onore; c ad una 
„ dignità , che fia il mio precipizio? 
„ Preghi ella Iddio per me ; che quando 
„ folle meglio , eh’ io lo poceiìì lervire 

in 
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in miglior forma lòtto 1* abito di Re- 
„ ligiofo, mi dia la forza di liberarmi 
„ di tutto > per finir la vita mia foggetto 
„ air obbedienza ; e così fcontare tutte 
,, le mie trafcuraggini , ignoranze, etie- 
„ pidità in quella mia pericolofa voca- 
„ zione, prima eh* io comparifca davan- 
„ ti al fuo Tribunale , 

„ Per quel che rifguarda il Cava- 
„ lìere convertito, egli continua anco- 
» ra nafeofamente a frequentare le Chie- 
» fe, e a vivere della fola provvidenza 
„ di Dio in un’attuale povertà ; e col 
„ fuo efompio un altro Gentiluomo con- 
» vertito,dopo aver veduta quella mu-. 
stazione, abbandonò 1’ afiègnamento * 
» che aveva , per vivere , e continuare 
», gli ftudj in unaonelta mediocrità , 
„ ed ancor egli fi diede ad un’ attuale 
», povertà . Ma non ho più iritefo di 
„ quello parlar altro. Il primomiman- 
» dò una lettera foritta in quell’ anno 
„ per 1* Epifania , che dà delle prove , e 
„ contrafiegni evidentiflimi della prov- 
„ videnza divina, Son pieno di confu- 
„ fione in vedere una così gran perfe- 
„ zione ne i nuovi convertiti , e in me 
„ dopo tanti anni imperfezioni , etiepi- 
», dezze così grandi. Mi 
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,, Mi raccomandi a Dio , c colle 
„ preghiere di tutti i Tuoi Avvocati del 
„ Paradifo , e di tutti i fuoi amici fpi- 
,, rituali di quello Mondo, Iddio ci fac- 
„ eia degni della fua mifericordia in- 
„ Unita . 

„ I miei oflequj al Sig. Arnolfini, 
„ e a tutta la di lei famiglia , e in par- 
„ ticolare al Rev.P. Girolamo . Io fono , 
„ mia Signora ; Di Munfter il giorno di 
„ San Qiufeppe del 1683. 

„ Voftro indegniflìmo figlio in Gesù 
„ Grido Niccolò Vefcovo di Titiopoli, 
„ e Sufiraganeo di Munfter. 

C A P. IX. 


Prega la Dama ad aver ricorfo a Dio 
nelle dij grazie del Crìjlìanefimo « 
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S ignora. E’ tempo di prenderli ora y 
a cuore V interefle di Chiefa San- 


ta , quando i Grandi del Mondo ap- 
plicati fono a fare nuove alleanze , 
che impedir, potrebbero i di lei pro- 
grelfi , ed atterrare, ed eftinguerne 
quanti mai. Tocca ai Regi, ed ai 
Principi Cattolici a vedere quel , che 

col- 
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„ colla forza , ed autorità , che hanno 

„ da Dio , piacerà al medefimo di farfe ;« 

Ma fe deon piovere benedizioni Tulle' 
„ azioni de’fecòlari, è d’ uopo, che' 
Moisè fópra del monte tenga le brac-« 
„ eia alzate inverfo il Cielo . La co- 1 
gnizione , che voi avete di - perfone 
„ addette, 'ed applicate a far ; ricorfo 1 a ( 
„ Dio, vi fomminiftrerà mezzi tali da' 
„ formarne con Vofignoria infieme ,' 
„ un’ adunanza non di gente raccogli-' 
„ ticcia, bensì di cuori rivolti a Dio. 
„ E fe a tutte' le Mede , che fi celebra- 1 
„ no per 1’ univerfo mondo fi unirà 
„ ciafcuno con quel fin^ , con cui Da- 
„ vide fi rivolfe a Dio , allorché intefe 
,, che Achitòfel Tuo configliere fi uni- 
va nella congiura di Aflàlon contrai* 
„ di fe , e difle’: Signore ,■ fare di gra- 
„ zia , infatuare il coniglio di Achito- 
fel ; allora fi può date il cafo , che' 
„ Iddio ftefio fi pieghi a pietà col non 
„ permettere agli avverfarj noftri quel- 
» lo , di che fon degni i noftri peccati . 

Quella lettera , che fi è trovata fen- 
za alcun fegno di data , nella fua olcu- 
rità ha rapporto alle guerre delP anno 
1685. ed all* allòdio di Vienna. Alcun 

' di- 
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direbbe , che foflq fiata avuta in mira 
dal celebre Vincenzio da Filicaia , allor- 
ché nella Tua bella Canzone così bene 
par che alludeflè. 

Già i Principi Crìfiiani alla gran Lega 
Strigne , commuove , e piega , 

E in un raccoglie le milizie J 'parte 
Del Teutonica Marte , 

E fa che incontro alle Sitonìe Lune 
Tutte fue forze il fier Polono adune. 

E dipoi verfo Dio; 

Affinchè pera il fbrmidabil Geta 
‘ A te le mani e flotte 
■Mose novello , e fpeme , e confidenza 
Gltfofiengon le braccia : Or chi ti vieta 
Ritrattar tua fentenza , 

E fpegner C ira, che nel fen tt battei 
Pianfe, e pregò V afflitto 

Buon Re di Giuda , e gli erette fli et atti 
Lagrime d > umiltà te 

Nimve fìarfe , e fi muti t editto 
Già intimato , e preferitto , 


O 


CAP. 


i 
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. * i • . . ; • J 

Con partecipare alla medefìma la fu 4 
irrefuluzione , tocca delle J addette 
dif grazie . .. . « \ 

. . V 

O Ignora , a cui Iddio mb.ha confe- 
gnato per figliuolo fpirituale. El- 
la ha fatto ben Mimo a far fapere le 
irrefoluzioni., e dubbiezze dell’ ani- 
mo mio al Padre Guinigi , pe 1 4 ua ” 
le io fempre ho, ed ho avuto ftima 
particolare. Mando a V. Sig. la n- 
lpofta , che gli fo a figillo volante . 

Moi fiamo adeflo in un tempo, 
che la Sede vaca. Iddio fia quello, 
che a noi conceda una buona elezione . 
H Capitolo ne ha diftefo il potere: 
vi s* intrigano delle fazioni, ma Id- 
dio è il padrone . Se le noftre colpe 
l’obbligano a non darci uno, che in- 
terne lia Vefcovo e Principe, me- 
diante P irà fua fi poflono arrovefciare 
tutti i disegni degli uomini. 

Dopo avere avuto per ben due 
volte un gran fvlenzio in luogo » di 
una rifpofta circa la Madre Abbadef- 


» 
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„ fa Fabbroni , io non ne fo parola più 
„ per averne 1’ informazione, che al- 
„ tre fiate ho richieda , non per altro , 
„ che per domandare fcufa a V. Sig. fé 
„ io per troppa curiofità I* ho fcanda- 
„ lizzata. Io non voglio nè anco giufiifica- 
t» re le intenzioni mie , poiché 1* amor 
„ proprio mio fece, che io feri vedi al- 
» cune ragioni provenienti da un* imper- 
>» fèzione maggiore. 

„ Iddio fìa quello , che voglia con- 
>* fervarci nella l'uà fanta grazia , e piac- 
„ dagli di condurci a lui per la firada 
„ più ficura, 

„ Le miferie dell* Auflria ci do- 
„ vrebbero ridur Santi tutti quanti . 
„ Ma io confeflò le miferie mie , io 
„ ftefTo ne fon peravventura meno 
„ commoflb di chiccheflìa; io, che ho 
„ eflremo bifogno delle orazioni degli 
,, amici miei , perciocché folamente 
„ effe ottengono la mifericordia divina 
„ vedo di me . Ma temo forte di frap- 
» porre da per me folo un tale oflaco- 
*» 1? » c ^e fìa maggiore , e forpaflì i me- 
it riti di tante buone perfone , che pre- 
>, gano . Iddio benedica la Signoria vo- 
>» lira , e tutti quelli , che a voi hanno 
O 2 ap- 
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„ appartenenza. I miei, baciamani aj 
„ Sig. Amolfini , ed a tutta la famiglia . 
„ Signora mia io fono voftro indegnif- 
w fimo fervo, e figliuolo . Munfter la 
,, vigilia di S. Ignazio di Loiola del 1683.. 

„ Niccolò Vefcovo di Titiopoli . 

Le miferie dell’ Auftria quali abbat- 
tuta , e vinta , rimembrar fanno , come 
fi accennò , Faffedio di Vienna , per la cui 
liberazione maravigliofa cantarono poi 
i più foavi Cigni dell’ Arno , Filicaia, 
Magalotti, Terenzj, Menzini, Adirna-* 
ri. Villifranchi, e più altri. 

CAP. XI. 

Segue con altra lettera , a / piegare alla 
med. Signora le fue interne afflizioni . 

A /l Adama mia onorevoliflima ma- 
n iVX dre in Dio . Nel farmi inftan- 
„ za del mio fpiritual Direttore V. Sig. 
}t rincontra male, fembrandomi vera-* 
„ mente, che dacché io fono Vefcor 
„ vo, Iddio mi abbia tenuto fempre in 
luoghi,, ove le diffidenze tra me, e i 
” Direttori hanno trovato un perpetuo 
’ alimento . Nel primiero impiego 

„ mio 
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>> mio uni Torta fola di Religiolì vi 
avea ; c per quanto io deflì loro a 
.,> divedere , eh* io non cercava cos’ al- 
■i, cuna repugnante a’ privilegi loro , ma 
che anzi io bramava di afliftere alle 
anime* ci volle del buono a far, eh* 
» io non mi fcorrubbialfi qualche vol- 
» ta col mio Confefioro . Nel luogo 
», dove dipoi fui deftinato , un dopo 1* 
3, altro me ne venne $ il primo , col 
„ quale ebbi alcuna confidenza, ed era 
,, Gefuita, venne chiamato altrove . In- 
„ di poi nel fare il dover mio , a cui 
„ io mi trovava obbligato dall* impiego, 

( „ ebbi incontri tali, che molto mi tol- 

,, fero di quella confidenza , che a go- 
'*» vernar lo lpirito è neceflària . Di 
y, prefente io dimoro ove do de* meli 
yy lènza trattare col mio Confefioro , ec- 
>y cettuate quelle poche colè , che fono 
9* neceflarie per la Confeffìone; e ciò 
« per eflèrmi trovato coftretto a cam- 
3» biare due Mifiionarj ; dal che fono 
yy provenute in me tante afflizioni , che 
yy a (piegarle tutte molto ci vorrebbe. 

» Ho informato d* ogni cola il P. Ge- 
y, nerale „ le io non m* inganno , il P. 
Giovan Paolo Oliva della Compagnia 
O* di 


Digitized by Google 


H4 - Vita di Niccolò 

di Gesù „ ed egli ha prtìmeffo di ri* 
„ mediare , ma ci vuol del tempo . 
„ Sembra , che il folo nome di Vefco- 
„ vo abbia dell' antipatia co’ Religiofi ; 
„ e benché io non faccia azione veru- 
„ na di fuperiorità , e che io mi go- 
„ verni interamente come un Miflio- 
„ nario * e che tutto quello , che' io 
,, credo neceffario, lo tratti fempre co’ 
loro Superiori * nientedimeno ftiamo 
,, fempre in diffidenza . Ella Vede dun- 
„ que , come io mi trovo ; e fe ho ra- 
„ gione di temere , che per non mi 
„ efler fervito bene de’ Direttori, che 
„ io ho avuti per V addietro* Iddio 
„ adefTo mi gaftighi in quella forma . 

* „ Io do delle regole di fpirito agli 

,, altri, e poi manco di praticarle per 
„ me . Sono flato incaricato della cura 
„ di differenti Luoghi , e non mi trovo 
*, da poter lòddisfare ad un folo. Veda 
„ dunque , io la prego , fe il mio timo- 
„ re non è giufto? Soprattutto quand’ 
„ io penfo all’ orribil fentenziofo detto 
„ d’ una Santa : che Iddio per i peccati 
t, del mondo , lo faceva governare da 
>, Prelati reprobi ; con tutti gli errori , 
,, che io riconolco in me , con tutta la 

man- 
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y, mancanza de i Direttori , con tutto il 
„ pericolo 1 delle miferabiliffime miferie 
,> mondane!, paflò la vita mia fenza la- 
„ grime , fenzp dolore; e Ilo. per dire 
„ come un cadavere , che non teme 
» più niente « ./ • il.':': <•; 

• ; „ Preghi Iddio, che mi faccia una 

„ di quelle due grazie , a che io adem- 
„ pia tutto quello * che richieggono gli 1 
h ohblighi micino che io me ne ritiri per 
fi non aver cura fe ^on dell’ anima 
„ mia ; e di aflìftermi , acciocché io 
„ polla prepararmi ad una morte buo- 
„ na;- Egli è ben vero , che le egli 
„ volefTe farmi degno del martirio ,que- 
„ Ih farebbe la grazia maggiore , che 
„ mi facefle, ma un po’ troppo me ne 
„ fon renduto indegno. Io non ho più 
„ dove mi voltare , fe non alle preghie- 
re degli amici di Dio . ' 

„ Le buone nuove del P. Girola- 
„ mo ( Amolfini di lei figliuolo d’il- 
lullre nome , e di grand’ ellimazione ) 
„ mi hanno molto rallegrato. Spero , 
„ eh’ egli avrà la pietà di ricordarli di 
„ me quando fi trova con Dio bene- 
» detto . 

- „ Oh la gran diferepanza , che vi 
I . O j c tra 
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„ è tra la religiofità , che fi trova ìa 
„ Italia , e quél la di quelli luoghi qui! 
„ Mi pare , che noi liamo più Cattoli- 
„ ci qui; ma trovànfi poche perfone, 
W che di propofito.fi diano a Dio, e io 
„ manco degli altri. Alcuna volta la 
hi rimembranza di quel, che ho vedu- 
„ to di buono in Italia mi rifveglia, e 
^.quella ancora mi fa talvolta temere, 
•„ conciofliachè io vo imitando sì poco 
„ quel, che ho avuto tante volte da- 
„ vanti agli occhi. 

„ Oh / Ella non mi cava del tutto 
„ di pena riguardo alla falute del Sig. 
„ Arnolfini ! ( cioè Silveflro flato Amba- 
fciadore . ) Confeflo > che 1’ età può 
„ render difficile la fua guarigione ; 
a ma io lo credo talmente rafTegnato 
o alla volontà di Dio benedetto , che: la 
„ tranquillità dell’ animo fuo fervirà 
„ molto per render più efficaci i rimedj 
„ pe 1 corpo. ' , 

i. . „ Iddio benedica lei,, e tutta la 

,, fua famiglia, della qtiale ec. 

„ Signora , io mi proteflo d* efFere il 
„ fuo fervo più indegno d’ ogni altro, 
» Niccolo 'Vefcovo di Titiopoli . Am-» 
i, burgo il dì 24. di Settembre 1684. 

- ' O CAP. 
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CAP. XII. 

Riceve Confìglio da luì chieftf intorno al 
tenore del fuo vivere . 

- • . ' • . : 

L E anguille di Ipirito , il titubar che 
ei faceva le cangiar doveva luogo , 
o (lato , ed il pregare gli amici , che lo 
raccomandafleroa Dio , fa fupporre,che 
avvenifle allora eh’ ei chiedefle configlio 
al P. Giovanni Sterech della Compa- 
gnia di Gesù circa il modo di regolarli 
nel viver fuo di continuo da peniten- 
te , O: livvero nell’ elezione di altro 
flato ; che è ciò * che appare dalla fe- 
guente rifpofta , che feiiza data li trova 
nella Magliabechiana Libreria . 

Pax Cbrifli . ReverendiJJìme , atque 
llluftrijjimc Domine . 

Rogo , ut Reverendisfìma vejlra Do - 
minatio dignetur valetudinem fuam pau- 
Ib diligentius impojlerum , & non ante 
tempus fe conficere . Certè, coram Deo lo - 
qttor , videtttr bic excedere . Si Santini 
X aver in s afflixifset immoderate valetu- 
dinem y quanta Iona, & quot ammarimi 
• con - 

/ 
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converfìones impedita fuijsentì Si Domi-* 
natio veflra vel imam aniinam propter 
morbum , auem per aliquam immodera- 
tionem contraber et ,negligat ,prob ! quan- 
tum extitit damnum l nec totius univerfi 
bono repar abile . Magni facio auflerita- 
tes corporis , ieiunia > v igiìias > ctlicta &c. 
Quid non feóerunt in hoc genere primi 
Cbrifliani , H eremitae , Religioni Et pa- 
io Deum propter tres caufas folere con- 
cedere donum Or at ionie j primò gratis , 
fecundò propter beroicas all ione s , velpaf- 
Jiones , tertiò propter afperitatem vittus , 
& amittus . Habeo exempla , atque ideo 
magni , maximique facio aufìei'itates &c. 
Sed tamen etiam feio multa impedir i 
bona y & converfìones animarum , fi illae 
immod'tcae fint , & tales , quae caufent 
morbos , profiernent vires , faciantque ut 
ad ojfìcium noftrum reddantur inidonei , vel 
t empii s vita e recidant . Scio docere T beo- 
logos ,pofse fine peccato ,fcrupuloque vitam 
ab breviari per corporis afflizione s fponta - 
neas . Ego tamen n lim in hoc Theologis 
affentiri , vel placito illorum uti ; praefer - 
tim ubi falus animarum ageretur. malo per 
funitatem corporis, comeflionem ferrare 
ammani ,quam illa negletta mulfis in Coelis 

gra- 
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gradibus per ieiunia mai or effe . Si debeo co-* 
me dere ne fratti fc andato firn, c ertè non de- 
beo ieiunaref ita fratri ne falvetur impedì- . 
mento firn. Plures mecitm , ut Reverenda 5 
Pater Reti or , qui tamen rigidior ejl , ptt- 
tant , ér optant res iftas moderari pojfe , 

& debere . Exceffum committi , praecì - 
pitè in vìgilii s , quae in a gtt exhauriunt , 
qtiam ieiunia , debilìtantque caput , & 
me morì am . Si Deus exigeret a Reve- 
rendijftma Dominatone V ejlra ieiunia , 

& vigilias Santi Antonii , dedijset ei- 
dem corpus Sanili Antonii robujiius , a- 
ptittfque ad talia , neque vocafset ad cu- 
ram ammarimi: Uti funt varine vocatio - 
nes, ita varia funt , fìngulifque propria 
ad finem afseqttendum media. Rogo bu- 
vjtllime ne nimium atteras vires , fed 
eas fervei , & tmpendas Chrijio potiti s , 
eiufque fratribus minimi s , quam pro- 
priae devotioni . Vifa ejl etaim Reveren- 
di/Jìma Dominano vejlra inquieta efse , 
dicereque fe non pofse , ut vellet , vacare 
fpiritualibus exercitiis , alias fuifse Dea 
eoniuntliorem,familiarioremque\ nunc ani- 
mimi babere diflratlum in dtverfa , in - 
tentumque curii , & multimi recedere ab 
illa quiete animi , teneritudineque , qud 

olirn 
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ohm fntebatur . Fateor , res baec follici - 
tum me quoque habet , babuitque femper, 
& dubium s quid in alterutro eligendum 
ejjet , Collegiumne , Miffio ? Peregri- 
nus inibi vi deor in rebus divinis . Acce - 
dit quod tam pauci convertantur , /pica e 
funt y qitae colliguntur , fruii us qui non 
refpondet labori : bine parum folatii . 
Sed quid facìam ì Miliones ammanirti 
praecipitantur ad inferos i Ncque gra- 
yius quidquam dicere habeo , quam pe-. 
reunt animae . Praefiat milìies fenfìbiles 
meas devotiones , ac confolationes perire , 
quatti animas . Sì vel una pojfit anima 
/avari , omnis labor , & ftudium, & fa - 
Jlidium abunde compenfata funt . 

Opto , Reverendijjimae Dominationi 
veftrae etiam inter occupationes , animi- 
que difìraliiones , coniunflionem cum Deo 
(. ut verbo dicam omnia ) Xaverianam , 
fed & eidem opto fpiritum Sanili Jgnatii, 
qui praeeligere folebat longiorem vitata , 
& ftudium animarum cum incertitudine 
falutis , quam inftantem mortem fine lu- 
cro animarum cum certa fruitione Dei. 
JJeus propter Deutn relinquendus eft ali- 
quando ; pluris e fi una anima , quam mul- 
ti gradus glorine in Coelis . Et fi non re-' 
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fpottde t latori frutta? , fola t io effe deb et ' 
quod noftrum fit piantar e , & rigare , 

* Dei autem folius fit incrementum dare . 

( )uare iudico nihil de hoc genere vitae vel 
immutare ,vel recedere ,fed permanere in 
illa vocatione , in qua vocati efiis . Si 
quee aliunde exifterent mutatianes , pofi 
fent etiam confili a , quae Reverendisjtma 
Dominano veftra vifa eft animo agitare , 
executioni mandari ; hattenus puto perfi- 
fiendum effe in coopti s , & infiftendum 
vocationi , & muneri a Deo, & Super io- 
ri bus , qui loco Dei funi impofiti . 

Quo ad alia , disfimulanda funt 
quae emendare non posfis. Deus disfimu - 
lat , nec emendat , quae poffet . Si quod 
in fe efi , fecit , fatisfecit confcienttae . 

Non eft in medico femper releve- 
tur ut aeger. 

Deo fufficit voluntas , ubi dee fi facultas . 

S. facobus quampaucos convertit in Ili - 
/pania* Labor fine folatio fruttuo fior efi, 
copiofiorque ; non nimis fcrupulosè ttrgen - 
da funt , quae dum non corriguntur , 
exercentur . Res deploranda efi , fateor , 

! pofi labores , curafque , animas tamen 

perire , & aeternum perire . Sed admi- 
rab'tlius efi pofi Deum incarnatum , paf- 

' ftm- 
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fumque ali quo ! > imò infinito! damnari 
Si quis b'tfce diebus inter fuijfet tilt in 
Monte Calvario fpeiiaculo , & ere didi fi 
fet quod iam credit , vidiffetque illud di- 
luvium Sanguini! divini , quid dixijfet ? 
Dixijfet ut'tque iam omne!. homines fai - 
vando! , iam aurea reditura faecula , iam 
innocentiam Adami revocandam ; & ta - 
men infiar aquae bibunt bomine ! iniqui - 
tatem t ó* catervatim ad infero! devol- 
vuntur . Qjiare ergo immodieè trifiari 
quod parvus fit laborum fruititi ? quod 
tam fauci vivant , ut dee et, vero ! Cbri - 
fi i ano! ? quod cura fruftranea, fit? Quae- 
fo t quid ego in Septentrione egi ? quem 
fruii um tuli? Vere ferva ! inutili ! fui * 
Noflrum e fi orare , & plorare , & ìabo-. 
rare „ & increpare , & hortari , & obfc- 
crare , & Deo curam committere . Ad 
cafum unius animae mibi vifeera com - 
moventur , & fi pofsem fanguine , vità- 
que redimerem : Jed quid f ac iam ? Ad 
Dei iudicia, quae funt abyfsut , multa , me 
humiliabo ufque ad centrum terra e , & 
me voi untali eim conformare ftudebo , & 
falutem in timore , & tremore operat i . 

Rogo Revereudtfs. Dominationem ve- 
firam ne de fi fiat coepta profequi , ne re - 

fpi* 
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fpiciat retro . Etiam lignum (iridimi m 
vitis afperjum aqità coepit effiorefcere . 
Etiam tempore Apojloloritm quando S un- 
giti s ffefu Chrijii bulliebat in cordibus 
Cbrijìianorum , ovine s quàe fua erant 
quaerebant , & tamen Apojloli nec opere , 
nec labori , nec vitae , nec fanguini par - 
cebant f ìffos e a vivimus tempora , q ut- 
bus cbaritas refrixit , quare balenili s lin- 
de tios , noflrofqite labares confolemur , fi 
non fperatos àfferant fruólus , ' J 

lnterea idem fere fentio cum Re 
vercndisftma Domìnationè vefira , quoad 
Pajlores ; & ludico illos effe obligat,os ad 
notitiam indìvidualem , tnfìru&ionem , vi- 
fitationem &c. cum illa tamen exceptio- 
ne , ut fi ex infiituto baheat plures Sa- 
cellanos , etiam illis particularem posfìt 
curam rehnquere , <ùr quae inftar pafio- 
ralìs fit , praefertim cum Sacellanis con - 
fiteatur Parochianus . Parifìis dici tur Pa- 
ro chi a Sanili Eufiachii cenfere ad 80000 . 
capitavi, & balere plurimos Sacellanos , 
qitibus fua cuique cura demandata fit ; 
* neque posfibile eff , ut Parocbus fingala - 
rem pofit infpe&ionem balere prò tot 
millibus hominum . Ita ergo illis Sacel- 
lanis quoque , tanquam , vel qua fi Paro- 
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tbis , & velut fi tota Parocbia in ioti - 

dem alias , quot Sacellani funt yfiubdivifia 

e .(f > f uae quaeque animae commini pò- < 

ter unt; ita tamen iterum ; atque curri 

illa conditione , ut Parocbas non tantum 

univerfalem omnium , ted ctiam parti - 

calar em , ncque Saccllanorum tantum , 

fed ctiam Parochianorum quoad fieri po- 

tefi curam b ab ere teneatur . Atqui tlla 

ejl mea fiententia ( falvo meliori ) & 

puto quod yalde tuta fit fin confidenti „ 

prò Pafioribus . ' * / 

Quindi palla alle intenzioni di quel 
Regnante così; 

Locata s e(t mi hi Celfiffimus de Re- 
verendifima Dominazione vefira , & vi- 
fius e fi de fiderare y optar eque , ut Epifico- 
palem dìgnìtatem { ita loquebatur ) 
edam quoad exteriora atque , ut ego ' 
interpretai ' , quoad veftitum , Sacellanos , 
famulos fervare , ac tueri conaretur . 

Dicelat quod tantum in vittum prò tribù s 
perfionis tantum expenderet 150 . taleros \ 
addebatque mirari fie , q. fieri poffiet ut 
Domnus Dee anu s vos ita aler e poffiet ; aie - 
bat edam quod Reverendiffima Dominatiti 
vefira cetera expenda et in pauperes , ac 
deinde a fie eleemofynas peter et , quas ipfie 

Cel - 
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Celftjftmus ve llet diftribuere , fruique 
merita . Ita Prtnceps : fi mihi licet feti - 
furti mettiti exponere , pittai em primo pa- 
ce veftra quoad vefiitum aliquid infra 
Dignitatem Epifcopalem fieri , tnfraque 
decor um . Modernus Archiepifcopus Co - 
lonienfis ita babet de Trip. Vie. Gen. 
Nec ipfe fujfraganetts fiatus fui oblttus 
Pontificiam fuam Dignitatem indecenti 
quadam demi filone , & debiti habitus ne- 
gletta labefattus e(l. Secando .* creder em 
ejfe conforme perfettioni admittere ali- 
quid, exempli gratta prò confecratione 
Altarium &c. non prò fé , fed cum pro- 
tefiationc prò pauperibus , vel converfis , vel 
eonvertendis, atque ita illa , quae darentur, 
ex pender e in ne ce sfittate s illorum , qttos 
Reverendisfima Domi nat'to vefira alit ex 
'illis 500. taleris ex magna , ut video , 
dtfic aitate , praefertim fìadbtlc debita re- 
fi ant , ut alias vifa e fi R. D.V .infinuare. 
Si uno adhuc S ac eli ano aligere tur , Rev. 

' Dotn.V. nonne efiet prò augmento divinae 
glorine, muneris Epijcopalis dignitate , Cae- 
re moni arum Ecclefiafticàrum tum malefa- 
tte , tum facilitate ? Ipfe Larfenius aufits e fi 
dicere , & concionar i , quod Rev. Dom. V\ 
■eò miferianm redatta ejf ?t , ut cogatur 
P per 
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per Dioecefin de pago in pagum mendi- 
care panem . V ereor ne adverfiarjis an~ 
Cam calumniandi demus. Ornnino exifii - 
mo Reverendisfimam Dominationem ve- 
firam plus apud Celfisfimum tam prò ip - 
futs bono , quam aliar utn commodo impe- 
tra tur am e [se , fi paulum de rigore ter 
mitteret . Scio quod horreat fi vel acce- 
dat Celfisfimus , vel eìdem aliquid lite- 
rarum fcribat y audita , Rever. Dominati o 
veflra multa faciet , quae alias omi/surur 
efset , velie fiatim damnare ufum madama 
que vivendi a pluribus jam [aeculis to+ 
taque Germania confirmatum , videtur du- 
rum, ac difficile . Sine dubio multa trre ~ 
pferunt , quae probari non poffunt , [ed 
nec tam [abito corrigi i tempori , & 
acca (ioni aliquid dandunt ejt ; [enfine 
multa uccidi pofisttnt . Non ita facile 
tranfitur ab uno extremoad aliud . Opta - 
rem ( ignoficat confidentiae meae ) opta- 
rem , inquam , ut Reverendijfima Do- 
mina tio veflra vefiigia Salefiana, potius 
quam Borromaea,[ettaretur , vel [piritum 
■uniufique mificere placeret . Spiritar [o- 
cietatis buie [aeculo accommodatior ejt, 
quia fuavior , quam ille quorundam ttt 
Galliti , quia rigidior . Optanda ejsent 
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illa aurea primorum Chrifliaiiorum fac- 
eti la . Si nos velimus cum illis comparare , 
vix Chrifiiano nomine dìgni videbìmur\ 
lllorum vefligia fuperefe tantum viden - 
tur inter Religiofos huius temporis . Sed 
quid faciemus ? faltem falvemus quid quid 
poffumusy & quocumque modo pofsumut 
lfr aelis reliquìas. Si non pofsunt omnes efse 
iobannes Bapti/lae , fint Benedici , Bernar- 
di. Sed fi nec tales , fint fimplices Reli - 
giofi; fi non Martyresy fint Confefsores ; 
fi non Virgines , fint boni coniugati ; fi 
non fammi in apice perfezioni s , fint 
grada aliquo tnferiores ; fi non Caroli 
Borromaei , fint Frane ifei Sale fii. Certe 
Revetendisfima Dominatio vefira non te- 
ne tur in confidenza ad ifiam ex attitudi- 
ne™ omnia exigere . Optanda efsent om- 
nia fumma , perfetta ; fed fi moderate 
proce da tur yjfierandum e fi , ut quod dee- 
rit intensioni , compenfetur extenfione ; & 
quod tmperfettione minuitur , accrefcat , 
& augeatur numero . Etiam in medio - 
cribus fleti fise laudabile efl . 

Iterum , iterumque ignofei peto , & 
tribui antiquae confidentiae quaecumque 
fcribo in Domino , ut coram Deo fic iu- 
dico expedire , Si quis femel audiat vel 
P z rigi- 
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rigidior , vel relìgio fior. y vel fcrupulofìor , 
per di t multimi de fu» a ut borita te gra- 
fia q uè , qua polle but ; «a* ampliti s in aliis 
auditur , quippe q. Jentiajit exfedere li - 
loi/ix vel d/fc'-ettoìiif , w/ prudenti» e.* 
Et ego forte longo meo fcripto excedo li- 
mite* , exerceoque indifcrete pati enti ani. 

■ Reverendiffimae Dominationis veflrae . 

tiare rogo veniam iter uni , iterumque ; 
.& me ad pedes Rev,erendiffmos , & Ap(b 
. fiolicos abiicio, eofque exofculor , peto 
etiam abfens benedici , afjtduè in far 
\crofanftts precibus , facrificiis commen- 

dati . Reverendi/Jìmae , atque Illujlrijftr 
>mac Dominationis vejlrae 

H umilimi us in Cbrifto Servus 
. ’ Joannes Sterecb Soc . frfu * 

C A ; p. • XIII, ; 

57/a maniera dì vita fendo Vefcovo , 

I Configli dati dal P> Sterech indicano., 
ma non, fon però Efficienti a far del 
tutto comprendere a chi legge il tenor 
del vivere del Consigliato qualora di- 
morava ne’ Settentrionali Paefi, fe quel, 
che altri di veduta ne ha lafciaro feri- 
to , q uì non fi rammenta .v . 

* . Dall’ 
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-f \ ‘Dall’ erudizione , e dalla gentilezza 
jnfieme del Nobile Sigt Tommafo Fran-t 
celco Bernardi > altrove da me nominato, 
jni perviene còpia autentica , tolta dall* 
abbondevole Archivio de* Signori Ar- 
itolfirti di Lucca, ria quale in piè di una 
teftimonianza giurata , fi vede fofcritta 
in quella guifac. -. b- ' , •’» . 

,> Io Niccolò di Frante fco Graziani . 
i’ * Io Maria Terelà Du-.Vergefdite 
jj .Gratiani affermiamo quanto abbiamo 
„ depofio in quello foglio , in buona 
,i Cofcienza , e con giuramento , mano 
propria > adì 14. Gennajo 1700. in 
1 1 Lue ca 99 ' * 1 r ì r 

La fua Validità fi rende certiffima 1 
ed il cominciamento è tale ^ f . 

i.„ Ritrovandoci noi fottoferitti al 
#> lervizio della Sereniffima d’ Annover 
» nel tempo , che viveva Monfignore 
„ Stenon Vefcovo di Titiopoli , atte- 
,, Ariamo con noflro giuramento , come 
J} quello Signore Tempre che veniva in 
,, Corte , ferviva di edificazione . 

» Che eflò faceva una vita elle- : 
» nuatiflima. Celebrava Tempre in pub- 
blico nella Chiefa Ducale la Santa 
p MelTa con efemplarità grande ; e fpelfe 
ia* P ^ vol- 
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„ volte , e ne’ giorni fedivi faceva all* Al- 
„ tare un Difcorlo ( contenuto , cred* io , 
fra quelli , che K Abate di S. Martino 
in Campo in parte ci ha edefamente 
confervati , in parte rammemorati . ) 

„ Il dopo pranzo delle Fede al- 
„ tresì predicava , quando in France- 
„ fe , quando in Tedcfco , e quando in 
Italiano, e fempre con gran profit- 
it to dell’ anime , e predicava in quelle 
/, Lingue perchè la Corte fioriva di per* 
„ fone di limili Nazioni „ 

Vi li raccoglie, che il Lunedì, il Mer- 
colenì, ed anco il Venerdì, e il Sabato ( ne' 
quali in Firenze aveva apprefo fendo Lu- 
(erano a non mangiar carne ) ed in quelli 
altri due dì faceva un palio folo per 
ciafcun giorno , e quello confilleva in 
folo pane con avara mano prefo , ed in 
birra ; e ciò fembra giulla il prifco reli- 
giofo collume, che adoprava la Chiela 
nell’ unico palio del digiuno, (ull* imbru- 
nir della fera : dato ancora , eh’ ei folle 
flato occupato il giorno tutto in affa- 
ri gravi , e molelli . Qualora poi aveva 
alle mani ( il che feguiva benefpeflò ) 
negozj di gran momento, non militava 
il coltume divifato , ma fino in tre gior- 

. * ni 
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ni diviato li eftendeva il digiuno fuo , e 
la vivanda preparata , fegretamente ave- 
va ordine il Tuo Cappellano , che con 
pari fegretezza a povera gente per Ii- 
molina H compartire, 

. CAP. XIV. 

« • 4 i . i * '* j 

Suoi patimenti , e povertà , a cui obbligati 
fi era per Voto , 

! ‘ ». . * * ' •• » * • » 

N On fi crederebbe peravventura tan- 
to rigore di patimenti, e di po- 
vertà nel Prelato , fe dalla predetta Fe- 
de giurata , non coftaflè nella feguen- 
te guifa . 

« Il Prelato faceva una vita tanto 
„ nel vitto, che nel vefiire come fe 
„ folle fiato la più povera perfona del 
„ Mondo , non dando a conofcere quel- 
j, lo, che folle, fe non dal portamento 
,, delli abiti da Prelato , fempre però 
„ di faia , avendo ricufato quelli , che 
li vennero offerti fui principio del 
,, fuo Vicariato Apoftolico dal fuoAn- 
t> tecelfore anche a bnoniflìmo prezzo . 
,, Nel fuo arrivo di Roma ne’Paefi 

P 4 _ Set- 
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»v Settentrionali , ed in Annovera re- 
» cusò rincontro tanto di Cavalieri, 
,* che di carrozze mandategli dal Sig. 
» Duca ( Gio. Federigo di. Branfwich ) 
„ e voi fé fare il fuo ingreflo all' Apo- 
» ftolica , e a piedi , domandando fubi- 
,, to della Chiela Ducale ; et ivi entra- 
„ to fece le fue preghiere in rendimen- 
,, to di grazie a Dio ,• e doppo fi portò 
„ dal Sig. Duca a fare i fuoi complimenti . 

„ Accettò da detto Sig. Duca una 
„ rendita grolla, che li aflègnò per il 
„ foftentamento della fua perfona con 
„ decoro ; ma tutto per impiegarlo in 
„ benefizio de’ poveri, a’ quali donava 
„ ogni cofa: e ciò ha fempre fatto in 
„ tutto quel tempo , eh’ è flato cono- 
„ feiuto da noi ; anziché una collana 
„ d’oro con grolla medaglia con T effi- 
„ gie del Sig. Duca , che gli fu dosata 
» dal medallmo la feconda volta , che 
>, pafsò d’ Annover tornando di Dani- 
»» marca fua patria per venire a Roma , 
» la lafciò ad un fuo amico , e poi gli 
„ ordinò, che la diftribuilfe a’ poveri. 

Soggiugnendo ritrovarli nel di', che 
fcrivevano la giurata tellimonianza , in 
Lucca pure „ un certo Rev. Bonav^ntu- 
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ra Nardini di Gàrfagnana, flato pri, 
„ mo Cappellano del Sig. Duca d’ An- 
„ nover nel tempo , che vi\eva Mon- 
„ fignore Stenone fuddetto ; quale dice 
„ d’aver veduto fare al medelìmo un 
bel regalo d* argenterie , e recufate 
„ da detto Prelato, per il Voto, che 
„ aveva fatto di povertà; ma poi acce t- 
,, tate, per non difturbare quel Signore sì 
„ religiolb, Con condizione di potere 
„ il tutto dare a’ poveri , come fece . 

Aveva ragione il Padre Oliva a 
dire, che allora la Regina di Svezia, e *1 
Duca di Branfwich erano i due luminari 
del Settentrione ; e col Duca medefimo 
a congratularli, che era dotato di tal 
prudenza in affare sì malagevole , da pro- 
muovere deliramente 1’ aumento della 
buona Religione > che altrimenti facendo 
farebbeff precipitato •; augurandoli , che 
1 cfempio fuo avrebbe un giorno colla 
buona credenza flmtificata tutta la fua 
Regia Profapia . 

, Dava il Vescovo tutto il fuoa’po- 
„ veri , e quando li riduffe a non aver più 
,, nulla , vendè il Paftcralc d’ argento , c 
,, 1 anello Epilcopale preziofoper folleva- 
j, rei altrui povertà . Ne’ Luoghi del fuo 

Vi- 
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„ Vicariato Apoftolico andava con una 
„ vede lempliciflima, fenz’accompagnatu- 
„ ra di fervitore , o d’ altri , vietando, .$ 

„ in ciafcuna parte infegnando i dogmi 
„ della Fede de’ Cattolici » 

>, Siccome non dormiva mai nel let- 
„ to , ma in terra , per coperta fervivafl 
„ del ferraiuolo , fé pur non pigliava il 
,, puro puro neceffario ripofo Tur una feg- 
3 , gioia,, del qual ripofo non Teppe mai 
il liio Cappellano quanto poche ore per 
notte dormendo fpendefle , quantunque 
foflè dato appreflo di lui lo fpazio di 
cinque anni* 

La fua guardaroba conteneva in 
tutto , e per tutto fenza ciò , che aveva 
indoffo , due camice di lino ben groffo* 
e di panno da far Tacchi ; tre collari . e 
fette fazzoletti con apprelTo un ferraiuo- 
lo molto ordinario . 

* ; C A p. XV. . 

Segue il contegno fuo nelle mortificazioni • 

„ A Tteftiamo con noftro giuramen- . 
„ j£\. to ,- come quello Signore fem- 
„ prechè veniva in Corte, fcrviva di 

edi- 
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„ edificazione non folo della Serenifli- 
„ ma Padrona , ma di tutte le Dame 
„ della Tua Camera colle buone eforca- 
,, zioni ,che dava ; e benefpeflò quando 
„ la fòttofcritta Signora Maria Terefa 
,, ne’ Oraziani era ne* divertimenti fo- 
„ liti farli dalla Corte , le inviava un. 
„ Paggio con biglietti , ne’ quali v’ era 
„ descritto il ricordarli de’ novillìmi, 
„ cd altre rifleflioni , che la facevan 
„ rientrare in fe , e toglierfi quelle fà- 
„ tisfazioni, che poteva avere . 

Aveva il Vescovo già apprefo dal- 
la Signora Arnolfina , che del cuor fuo 
teneva le chiavi, come ne* feftini me* 
defimi (e lo racconta lo Scrittor della 
Vita) e negli Ipalfi , ed allegrie del lè- 
colo fi può efercitare la mortificazione, 
e farli merito anche con occulti tor- 
menti d* un ingegnofo martirio j qual- 
mente faceva ella. 

Per altro il viver fuo d’ordinario era 
ritirato , falvo che nelle occalioni delle 
Vifite nella Campagna , viaggiando appie- 
de in gite di fette , e otto miglia , fe 
però era di giorno . Ritirato era ezian- 
dio da qualfivoglia follievo , che delle la 
Corte , ma non sì , che runicamente 

la- 
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Jàfciando quella , mancafle del rìfpettd 
dovuto alle AItQ3ze Loto ; ed il ritiro 
Tuo era per aver campo , e comodo di 
guadagnare anime a Dio . 

„ Tali erano Tempre i Tuoi pende- 
„ ri indirizzati alTonordi Dio, & all* 
„ acquifto dell’ anime, avendolo noi 
„ Terapie veduto zelare verTo le caTe di 
„ poveri Toldati Cattolici per Tovvenir- 
„ li tanto hello Tpirituale , che nel tem-r 
„ porale ; come puro praticava 1’ iftefsa 
„ carità con i poveri Luterani , per vq- 
,,'dere di acquisirli alla Fede, anche 
„ nel tempo del pericolo della morte % 
r> eTsendoli fiuTcito di Talvarne molti . 

CAP, XVI. 

Scrive air Arnolfina , che ha trite fa dal 
Q,Duca l' infermità del di lei marito . 

,t 1V/T I* rìveritiffima Madre in Gesù 
,» XVX Crifto . Io ho inteTo dalle lette- 
,, re di Si A. Sereniflima il Granduci 
,, la pericoloTa malattia del Sig. Arnol- 
„ fini, e Tubito ho applicato la Santa 
„ Meda per ottenergli da Dio la Tua miTe- 
* ricordia. Ode r vi V. Sig. ora i nuovi 

> con- 
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„ contraflcgni[ deir iatnor puro ,,che 
egli ci porta : ci vuole efercitare per 
tutte quelle vie, che djfporre poflò- 
„ no un’ anima ad amarlo, e lodarlo in 
„ una guifa la più perfetta per tutta 1* 
j, eternità. , - • - ; .’ r 

„ Le miferie fpirituali fono qui si 
91 grandi, e, la noftra povera umanità è 
,, bifognofa all’ eftremo delle preghie,- 
re altrui, affine di ottenere da Dio la 
„ pace, e la concordia tra di noi altri . 

„ Ip mi veggio 1 , e Lento intcrior- 
„ mente mancare , e temo dell’ ira 
,, grande di Dio contro di me per 
„ quella parte, eh’ ei fi compiacque di 
„ far fare a Vofignoria, affinchè io fa- 
ceffi un buono ingreffo nella fua Sali- 
ci ta Chiefa.Io pertanto la pregoapro- 
curarmi la grazia di aver forza ba- 
» ftante da mandare ad, effètto quel 
.« tanto , che io conofco eflère in obbli- 
go di fare , e di fvelarmi quell’ an- 
cora, che io non conofco, per poter 
,, arrivare ad una perfetta conformità 
» di volontà con lui in ogni cofa.Quc- 
>» fio è il favore, che io bratto da Vp- 
,, fignorìa , affinchè dalle croci , e tri- 
bolazioni, che egli per fqa mifericor- 
■ dia 
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„ dia ne manda , fi fappia cavarne quel 
„ gran vantaggio, che dall" Eterno Pa- 
„ dre ci fu preparato , da Gesù Crifto 
„ ci fu guadagnato colla fua Paflìone* 
„ ed a cui Io Spirito Santo darà com- 
„ pimento , fe pur non venifle da noi , 
,, ehegli fi facefle refiftenza » I miei fa- 
luti umiliflimi a tutti di fua càfa. 
„Di V. Sig. indegniflìmo fervo 

„ Niccolò Vefcovo di Titiopoli . 

C A- P. XVII* 

Rammenta gli anni feorfi della fua 
eonvevjione . 

»» O Ignora , riveritifiìma Madre in Ge- 
tt ^ sù Crifto , Domani fo piace a Dio 
„ finirà il diciaftettefimò : anno della 
„ vita mia , che ebbe principio il gior- 
„ no de* Morti , dopo i fanti difeorfi , 
„ ch’ella mi fece apprefto P ora del pran- 
„ zo . lo riconofco la parte , che Iddio 
„ ha voluto, che V. Sig. abbia nella 
,, mia convezione; e come fpero la 
„ grazia di benedirlo eternamente , io 
„ bramo ancora la grazia di teftimoniar 
„ a lei la mia riconolcenza , come pure 

ver- 
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„ verfo tutta la fua famiglia . Vero è 
„ che la mia ingratitudine verfo Dio a 
„ cagione delle mie negligenze , e tie- 
„ pidezze mi rende indegno, che Iddio 
,, mi faccia tal grazia; ed è un nuovo 
3 , favore , che io domando a V. Sig. di 
,y aver tal pietà da ottenermi il perdo- 
„ no del pacato , e la grazia di lui per 1* 
» avvenire ; acciocché io polla far ciò , 
„ che Dio mi comanda dopo di eflère 
„ flato chiamato alla fua Santa Chiefa ; 
a ed allora ne riceverà ricompenfa in 
„ quella, e nell altra vita mediante la 
t , carità ufata verfo di me, 

„ Iddio ricolmi V, Sig, d’ogni be- 
3t ne , e tutti quelli, che le appartengono . 

„ La prego de’ miei umiliflìmi ba- 
» ciamani al Sig. Arnolfini , e a tutta 
9t la fua famiglia . 

Io fono ec. Di Amburgo il giorno 
9> d* Ogniflànti fecondo il nuovo itile . 

a Indegni filmo fervo 
33 Niccolò Vefcovo di Titiopoli . 
Qual foflè il nuovo itile, che più 
volte va mentovando, no’l fo; e man- 
cando la data parrebbe , che fi dovefle 
credere del 1684. 

CAP. 
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C A P. XVIII. 

- i ... 

Confola la Dama nella fua vedovanza . 
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E ’ Pur vero , che il Signor Iddio ha 
tolto a V. Sig. una grande oeca- 
fione di efercitare la fua carità col 
toglierle uno fpofo dopo un matri- 
monio durato più , e più anni, ai 
quale nelle lunghe malattie di lui 
ella gli è andata a feconda come nella 
perfona di Gesù Crifto medefimo 
giuda le fante Leggi d’ un matrimo- 
nio Criftiano . ' Ma oggi la carità, che 
ella continuerà verfo V anima di lui 
dello ( benché ci giova fperare , che 
non ne avrà ornai più di bifogno do- 
po i patimenti fofìbrti con tanta pa- 
zienza ) nulladimeno a riguardo del 
timore, che hanno avuto diverfi San- 
ti, la carità, che a lui farà adeffo, 
farà tanto più di merito , perchè ella 
è priva di quelle confolazioni , ch*ef- 
fa riceveva piacendogli , e prendendo 
follievo per la prelenza della di lui 
perfona . 

■ ~ Non 
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\ „ Non è co fa fuor del folito , che 

ella mi deferiva la morte del fuo 
„ marito colle /lagrime agli occhi 
a giacché S. Agoftino medefimo con- 
" feda d’ aver pianto la morte di f ua 
3 , madre . Ordinariamente la natura 
” prende parte in quel, che ci accade 
« per quanto la grazia fia di fentimen- 
y> to contrario, ficcome io già vedo ,che 
»> ella conqfce queda per -110’ occafione 
di ringraziare Dio. Certo è che il 
„ cambiare una lunga, e penofa malat- 
,, tia nella falUte divina è una cagione ben 
3 > giuda di lodarne Iddio ; quantunque 
eziandio nello dato fletto il più felice di 
3, quedo inondo , a chi muore ben prepa-i 
„ rato, il pafTaggio dai beni temporali 

tVT e J terni ’ e 11 fi n're i pericoli d* 
^ odendere Dio dan fempre occadoni 
3 » di ringraziarlo. 

.52 **/ Egli è ornai giunto al porto * 

„ e noi altri damo qui tra T onde an- 
„ cpra di quedo pelago perigliofo . El- 
». a ha perduto una buona congiuntu- 
ra di e lerci tare le virtù Cridiane , 

,, che riguardano 1 ’ ederiore , ma al- 
v tres „ ha guadagnato del tempo per 
» quelle, che riguardano l’intcriore. -« 

Q- 11 
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„ Il medeflmo pacchetto , per cui 
9f mi pervenne la fua lectera da Am- 
fì bui go a Sverin , mi portò ancora la 
j, lettera d’ un certo marito, che per- 
„ duta aveva la fua fpofa per una mor- 
„ te Crifiianifiima , il quale vedendo 
„ adeffo i fuoi figliuoli in iftato di non 
„ aver più bifogno di lui, delibera di 
„ pigliare una maniera di vita da unirli 
„ interamente con Dio. 

„ Forfè ficcome ella ha provate 
,, molte difficoltà nell 1 unire inlìeme la 
,, vita attiva colla contemplativa , avve- 
„ nir può, che Iddio voglia adeflò ricom- 
,, penfarla con quelle fue dolcezze , che 
„ egli è folito ai fpandere fovra le ani- 
a, me folitarie , e fervirfi delle preghie- 
„ re di V. Sig. come di quelle di Moi- 
,, sè per ottenere a chi combatte con- 
„ tra i nemici fpirituali afliftenza di- 
,, rina, e la vittoria. 

„ Quanto alle mie tiepidità, xie- 
„ gligenze, e ignoranze, che mi han- 
„ no ridotto in uno fiato, che io ftefi 
,, fo non mi riconofco più , Iddio vede 
„ fe io già non ne fono del tutto ftan- 
„ cato . Io riconofco una parte delle 
„ gravi obbligazioni, che porta feco il mio 

fia- 
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», flato, e predico agli altri Ja danna- 
„ zionedi quelli, che non li affàtican pun- 
„ to a fare il lor dovere nello flato in 
», cui fono, e poi vivo come fe le ani T 
„ me loro non riguardaflerq punto me , 
», per la falute delle quali io qua fono 
», flato efpreflamente mandato. 

,» Preghi Dio ad aver mifericordia di 

» me , e di tutte V anime, eh* egli ha fog T 
„ gettate alla cura mia , e che mi dia lume, 
», e forzo * ballanti lìcchè io pofla 
„ fervire^ a tutte , dimodoché niur 
„ no il giorno del Giudizio li polsa la- 
», mentare della mia lentezza , negli- 
„ genza, ignoranza, e limili difetti co- 
la me caufe della lor dannazione . 

», Io aveva concepita Iperanza di 
», rimettermi alquanto per lo Ipirito ne* 
„ voftri Luoghi, ma Iddio mi ha inviato 
„ di nuovo in paelì , ove fono più eie- 
a, co di quel eh’ io lia flato in ogni al- 
ai tra parte . Ci li potrebbe, però fare 
„ di gran bene , e le preghiere di V. 
„ Sig. a Dio. poflono molto contribuir- 
la vi , perchè fa d’ uopo , che tutto 
„ venga da Dio per V unica ftrada del- 
„ la fiw provvidenza nafeofta ; e giac- 
-, che io trovo degl’ intrighi nelle per- 

fone. 
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fone , tra le quali dovrei ’ trovare mag- 
9 > gioì* fiducia, non ho V ardire di fpe- 
rar cos' alcuna . . • / - 
„ Senza lo ftabilimento che noi 
defideriamo dell’ efercizio apprelTo 
la morte di Sua Altezza Serenitfi- 
„ ma ( nel cafo , che Iddio’ lo fac- 
9 , eia morire fenza erede , come vi è 
„ grand’ apparenza che il on lo avrà ) 
v quello è perchè Iddio 'vuole ope- 
rare per via di • mezzi iiafcofi ai no- 
-, Uri occhi , de’ quali 'mi prometto 
•„ molto , purché V . Sig. raccomandi 
5 , quell’ aliare' a’ Tuoi fpirituali amici 
5,> affinchè ognuno con efso lei s’ appli- 
,, chi fervorofamente per ottener da 
„ Dio la grazia per quello paefe , cioè 
„ a dire , che voglia per fua mifericor- 
dia accordarci una libertà liabile per 
9i l’ efercizio, ed agliOperarj Apollolici , 
„ che non cerchino altra cofa , fuorché 
s, la gloria di Dio , e la falute deli" 
anime.- ’ * 1 

„ E’ gran tempo , eh’ io non ho 
„ fentito parlare del Sig. Francefco a 
,, Venezia, come nè anco del Cavalier 
j, Buonaccorfi ; e ficcome ella non mi 
„ accenna di averne degli altri chia- 
mati 
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miti di nuovo da Dio , mi faccia grazia 
„ di darmene qualche nuova , e di racco- 
„ mandarmi a tutti loro» 

Se noi follìmo inficine , ella ne! 
» fentire le miferie fpirituali di quelli 
» paefi , e fopra tutto l’ indurimento del 
,, mio cuore , che è talmente indurito , 
„ che palio il tempo fenza efierne fen- 
fibilmente commoflo, fuorché quan- 
» do ferivo, come fo ora per un mo- 
» mento, e ciò anche aliai leggiermente „ 
„ Iddio abbia mifericordia di me , e di 
„ noi tutti. 

,, La prego de’ miei umilifiìmi fa- 
» luti a tutti quelli della fua famiglia • 
„ Dio voglia col profilino nuovo anno 
» darci nuova forza per amarlo , e lo- 
,, darlo a proporzione delle grazie, che 
„ Lgli ha fatto . Io fono ; mia carifiìmjt 
,, madre. Swerin a’ 17. Dicembre 1685, 
„ Veltro indegnifiìmo fervo 
» Niccolò Vefcovo di Titiopoli* 
Non dubito punto , che contempo- 
ranea a quella, leggefiè il P. Bambaca- 
ri altra lettera confolatoria a tal Dama , 
in cui AloNsrGNORE Itefiò con efemplo 
limile a quello }a configliava ad afeiugar 
le lue lagrime. Così egli a c. 51. delfuo Li- 
CL? ' bro 
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bro feri ve di lei „ Ella foleva benefpefio 
ff accufare come colpevoli quelle lagri- 
„ me , che aveva fparfe , è condannare 
M un tributo d’ umanità come reato di 
„ amor proprio; ficchè dovefle Monsi- 
gstore SrENONfi , a cui ne aveva 
„ fcritto, afiicurare la gelosia della di 
tt lei cofcienza con avvifarla , che pian- 
ai fe anche Crifto al fepolcro di Laz- 
„ zero amico , per dimoftrarci > che un 
,, moderato pianto non li oppone alla 
>, dovuta foggezione a’ voleri di Dio „ 


CAP. XIX. 


Ultimo fuo commercio di lettere in Fran- 
cese colla Sig. Arnoljìni . 

O Ignora » mia carifiimà madre in Ge- 
O sù Crifto . Noi abbiamo oggi fecon- 
do il nuovo ftile il dì de’ Morti , giorno 
della mia converfione . Il numero degli 
anni crefce , non crefce già la ricono- 
, feenza ; piuttofto una tiepidità ingra- 
tiflima cerca di ftare al difopra . Id- 
dio v’ infpirò, e vi fece fare da per 
voi , e per mezzo de* voftri amorevo- 
li una quantità di opere di devozio- 
ne , 


»* 

»» 


»» 


» 

>» 
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„ ne, di carità, di mortificazione per 
y , tra (portarmi dal potere delle tenebre 
„ al Regno del Figliuolo di dilezione, 
„ Io fpero la continuazione della divi- 
„ na mifericordia nel fervirfi di voi , e 
„ di tanti degli amici di Dio, che fo- 
„ no anche voltri , per darmi un vero 
„ fervore. 

„ Oimè ! quando io re fletto fulla, 
„ miferia di quelli , che tuttora fono 
„ nel difgraziato (lato , donde ei fe- 
„ ce ufcir me , fenza che io conofcefli 
„ me medelimo , fe non dipoi che 
„ io mi trovai nella Comunione degli 
„ eletti ; io non trovo verfo , ove mi 
„ voltare per render note le obbligazio- 
„ ni , che io ho a Domeneddio così 
„ maravigliofo nelle fue mifericordie , e 
„ Umilmente inverfo tutte quelle per- 
„ (bne , delle quali (i è compiaciuto 
„ di lervirfl a quello fine , e in 
„ particolare a voi, mia cariflima ma- 
„ dre , che in quello giorno dellinato 
„ dalla Santa Chiefa alla confolazione 
„ de’ Defunti, mediante il fanto parlar 
„ vollro , e la fanta brama vollra di ve- 
„ dermi, infieme col vollro ConfelTore , 
» che Iddio benedetto ricolmi ora di 
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„ gioia ( il P- Savignani ) fiata fiere Y oc* 
6 lione , che io ulcii dalla morte dell* Ere- 
„ sia , e ricevei la vita de’ Santi di Gesù 
„ Crilto. Così Santa Chiefa : Quid retri* 
v buam Domino prò omnibus quae retrihuit 
„ rnibi ? Ma come pois’ io mai effer vera- 
„ mente riconofcence , fé egli lleffo non 
„ mi fa divenir tale ? e comepolfo fperare 
„ che mi renda tale , quando tante volto 
„ io ho dilungato da me le opere d’una 
», vera riconofcenza » le quali ho volu- 
L to effettuare foJainente per me ? Aiu- 
», tatemi , mia cariflìma madre , a trovar 
», perdono delle negligenze., ed offefe 
», pafface , e ad ottenere dalla fua gran 
>» pietà , eh’ Egli voglia ricominciare 
»> adoperare in me* e con me, accioc- 
»» chè noi polliamo cantare infieme le 
», fue rnifericordie per tutta l’ eternità . 
,» Di quella carità egli benedica voi , 
,» e tutto ciò, che c di voflra artinen- 
„ za ; e 1’ effetto delle fue opre in me 
„ fopra tutte le anime, ov’ egli vorrà , che 
», io fia , farà a voi una particolare oc- 
,, cafone di rallegrarvi in Dio . 

„ Son de’ meli, che io aveva pre- 
», parato il foglio , che voi troverete 
„ qui per rifponderc alla volita , ma 

Iddio 
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,, Iddio benedetto ha avuto ragione di 
„ comportare , che per le mie negli- 
,,'genzJe io fia rimafo qui, come vi dico , 
„ fino ad ora . 

■ i „ Io: aveva già un po’ prima 
„ eh’ io fcrivelfi la voftra , fcritto al 
,, Priore di Sàn Paolo colla congiunta 
„ ra di un mio amico convertito, dal 
„ quale ricevo io molte cortesie , e cari- 
„ tà , èd egli mi ha fatto P onor di ri- 
„ fpondermi . Iddio mi conduce in una 
„ maniera, dove io vivo alla giornata 
>, alla cieca. Io ho tre perfone conver- 
„ titc , che vi prego iftantemente a vo- 
„ ler raccomandarle a Dio , e racco- 
„ mandar con loro anche me, affinchè 
„ per i miei peccati elle non manchino 
„ di ricever da Lui delle grazie , che 
„ Egli avrebbe loro fatte fenza i pecca- 
„ ti miei. 

Io fono in un certo luogo, ove il 
„ numero de’ Cattolici è piccoliffimo, 
„ e di tal numero pochi fono , che mi 
„ diano confolazione ,• e la Santa Chie- 
„.fa ha avuto il penfiero di dare delle 
„ vigorofe difefe contro la pratica, o 
„ la vita familiare con gli Eretici . I 
», Cattolici , che fi governano negli- 

4. gen- 
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„ gentemente diventano peggio che 
„ loro . ' 

„ Io attendo da una polla alP altra ciò, 
„ che Sua Santità vorrà da me , o che 
M io rimangi in quelli paelK nella mi- 
„ glior maniera polTibile , o che io mi 
,, porti a Treveri, ove P Elettore mi 
„ domanda , o che io ritorni in Italia » 
„ Che la fola volontà di Dio lia fatta , 
,, quello è P unico defìderio , eh’ io ho . 

„ Pregate Iddio, che mi faccia quella 
„ grazia , che quello , che io defìdera 
„ per voi , e per tutto quel , che a voi 
„ appartiene , fia a maggior gloria della 
„ divina mifericordia iiia per tutta la 

,, eternità , # ' 

„ Mia riveritiflìma madre in Ge- 
„ sù Crillo . Sverin il giorno de’ Mor- 
„ ti del t 686 . 

„ Voltro indegni llimo fervo 
it Niccolò Vefcovo di Titiopoli. 

CAP. XX. 

Ciò ,cbejeguì poco innanzi alla morte. 

C He poco dopo al giorno , in cui 
fcrille l’ultima Francefe lettera alla 

Dama 
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Dama di Lucca , egli paflaflè alla beata 
vita , noi ne abbiamo una Relazione , 
fatta pubblica dal Sig. Canonico An- 
giol Maria Bandini Bibliotecario della 
Laurenziana Balilica , ec. con in fron- 
te 1 * argomento De morte , ac rebus ge - 
flit Epifcopi S tenoni s M attentatici prae- 
JlantifJìmi. La infermità poi, che per 
ben due anni precedè la morte, non 
trovandoli qui chiaramente defcritta , 
dovette edere una malattia della vefcica , 
r ultimo attacco della quale , che chiufe 
i giorni di lui, iarà Rato un* infiamma- 
zione di cfia. 

La Relazione adunque fi legge in Col - 
legione veterum aliquot monimentorum ai 
Hiftoriam praecipue litterariam pertinen- 
tium a c. 78. e feguenti, diretta opportuna- 
mente Eminenti s fimo , & Reveretidisfi- 
vio Domino , Domino Cardinali Francifco 
Barberino, ed è la appreflo. 

Gafpar Engelbertus Sciamala 

Quoniam placai t Alt is fimo , Reve- 
renda (ìmum Dominum Nicola um Steno- 
nem Epifcopum Titiopol. Vicarium Apo- 
jlolicum in Septentrione die 2.5. Novem- 
bri s anno 1686. ad aeternam vitam evo- 
care ; ' 
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Care ; aliqua Eminenti ae fuae Patrono 
frigidari de converfatione , & indormi- 
tione eius fonda communicare officii meì 
effe c enfiti . E qui fi contiene ia confer- 
ma di alquanto del narrato dì fopra . 

Onotidie magno zelo , & devotione 
Sacrifici um Altaris peregit . Il or a s catto - 
nìcas fiexis bumi genibus few per oravit . 
V ultus eius emaceratus ieiunìis , nonnifi 
pietatem , cfi f aneli totem fpiravit . Ver- 
bo fancla , & omnia in finem fondimi tor- 
q uer e feivit in converfatione . Ouot ver- 
bo , tot monito edìdit . 

Feriis feconda , quarta , fixta > 
& fabbato filimi unicum refedionem , 
eamque in ficco pane , ér cerevifla ve- 
fpere fecit , qutbufcumque etiam mole- 
fiiis occupatits . Ginn magni momenti 
negotia expedienda , tribus continue 
diebus : ieìunium firvavit , cibos ftbi 
paratos mibi iusfit occulte dare pauperi - 
bus . InV ifitat ioni bus forenfìbus loca pe- 
des vifitavit , etiam feptem borarum i- 
ter pedes de die conficiens . 

Omnia fina pauperibus dìftribuit * 
& cimi nihil altro papere fet , prò egenti - 
bus baculum argenteum , & annulum 
pretiofum vendidit ut prò pauperibus 
haberet filatium . /» 
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Ih Locis V icari atuurn ve (le fimplicisfi • 
ma, sine omni etiam famulo , loca omnia per - 
luflrans , Catboltcos dogmatim vìjitans ; 
duo indusia ex linteo crafsifsimo unde 
faccos confidimi , trìa colliflrophia , firo- 
pbhla feptem , baec tota eius fubflantia ; 
palìium vile ; n un q nani in ledo dormi e ns , 
fed burnì pallio tettus , aut in [edili quie- 
fcens : quanta, ni vero temporis fonino de - 
» derit , baud fi ciò . 

linee autem memorata quinquennio 
oculis vidi , qitibns indiguus eius Sacel- 
lanus fui } quae ufque in fiìnem vitae fer- 
vavit . 

Ouo ad obitus modttm : biennio cui - 
dam infrantati obnoxius , duplicatu- 
rae vefsicae , quam per intervalla ac- 
cepit , qua etiam Dominica pojlrema 
pojl Pentecoflen laborare coepit , Sacrimi 
folemne , & Concionem ad populum ba- 
buit ; feria fecunda notabiliorem fensit 
dolorem ; ncque tamen a Sacro , ó* Con- 
ciane in Sacello Serenifsimi Ducis de 
Mekelenbouvg ceffavit ; quo die natura 
panem naufeavit , qitem de vefpere fo- 
lum eo die fump/ìt ; mhilominus notte fu- 
per pavimento cubavit ; feria tenia do- 
mo egredi non potuit prae infirmiate ; & 


454 Vita di Niccolò' 

in meridie a domefiicis tribus Nobilibus 
converfis in letto efi collocatus . Feria 
quarta corpus notabiliter coepit infume - _ 
fiere . Curavit quidem (ibi applicar i quin - 
que clyfieria , fed caffo effettu . Eo die 
variar adbuc litteras confecit , quibus 
amic'ts vale die ens cum mortem Vietnam co - 
niiciebat , Tejlamentum propria manie 
exprimens ; morte praeoccupatus oh loci 
difiantiam Sacerdotem tam fubito , licet 
a fe ipfo per litteras aecerfitum , habere 
tov potuit . In toto morbo patient’tffimus : 
baec eius oratio : Domine , non ut aufe - 
ras dolores , rogo , fed ut augeas patien - 
tiam . Si bona de manu Domini accepi- 
mus y mala quid ree ufamusì Intet;caete- 
ra cor am omnibus te flatus e fi , fi prò 
maximo beneficio Dei aejlimare conver - 
fionem ai Romanam Catbolicam Fidem . 
Carens Sacerdote , bis publicam fecit 
Confej fionem hoc modo ; Domine Deus me - 
us » quia contigit me morti appropinqua- 
re y & Sacerdos , qui abfolutionem , & 
Sacramenta admintflret , non a de fi , con- 
fiteor coram te Deo meo , quod Jaepius 
Sacrum non cum debita devotione celebra - 
verim ; faepe horas negligcnter or aver im, 

& tot indignis mamts impofucrim , qui 

Alta - 
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Altare Dei profanabunt , & fcandalìs 
Ecclefiam replebunt : Domine Jefu , da 
tnibi modo talem doloris attum , quem a 
moriente (ine Sacramentis ipfe requiris . 

Circumjìantes ultima no£le miri ejl con - 
folatus , dicens : Filii mei , nolite fiere , 
Jed ejlote fortes in Deo , ó* eius volun- 
tati vos committite . Modo tendo ad De - 
um meum , qui per fiuam magnam mife- 
ricordiam me vult eripere de hoc man- 
do i praevidet enim pe ricala falutis me a e . 

Duabus ante mortem horis convocatus 
ibidem pufillus grex Catbolicorum , qitem 
ultimò admonuit de converfatione , & 
Cbrifiiana cbaritate , & pace , quofdam 
in particalari acriter exbortatas , ficque 
eis benedifttonem ultimam multum pio - 
r antibus impertivit , 

Media bora ante mortem dixit : Filii 
mei modo orate preces prò agonizante ab 
Ecclefia praefcriptas ; quihus finitis , fein- 
per (ibi praejentijfimus , adhuc fereno vul - 
tu dixit : Jefu , fis rnihi Jefus ; & expi- 
ra vi t^ 

Qjtem non folurn Catholici , verum 
etiam Luther ani plurimi amijfum vebe- 
menter lugent , Ante mortem probibuit 
ne quifquam praeter tres N db ile scanver- 

fis. 
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f os > & Sacellanum , corpus eiits tingere 
praefumeret . Uti vivens frìtti fimi fer- 
vavi! Apojlolicam paupertatem , ita pofl 
viortem modo pauperrimo fepeliri tuffi 
corpus fuum . 

Tanta eiris fuit paupertas , ut dece— 
dens ne 50 . dalerorum pretium reli 
quevit . Libri nani que eius flint Sacrai 
Con gre gattoni 5 de propaganda Fide . Re'- 
liqaias San fior uni , <dr veftem quotidianam 
nigri coloris , Crucem [implico m pettora- 
lem, & annulum dedit Nobili Domino de 
Rofe fbi affilienti. 

Caetera quae rejlant, flint Conclone s , 
Medìtationes , & Controverfae omnia 
manu fcripta , in quibus Vix \ ullus orde 
reperiri poteft Para menta fna in Dìoe- 
ceft Monaflerienfi legavi t Monaflerìo 
cuidam , in quo mine detihébantut . 

Corpus duodecimo poft: obi t uni die 
fepofuimus , praemìjfts debitis abfolutio- 
nibus , &' ritibus Ecclefìae Catbolicae 
( quantum loci Catbolici liberi a s indul- 
fit ) ad gratiofam ordinatìonem Serenif- 
fmi Magni Diicis Hetrurìae be fef ado- 
ri* magni in E cele fa Cathcdrali' Sweri-’ 
ni in Meblenburg . Sumptus fepitlturae' 
a l 1 50 . daleros accepimus mtituos , quia' 
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rnllus obolus repertus efi apud Reveren- 
di sfimum Dominion p. m. quos in Domi- 
no confidimus , Serenisftmum Magnimi 
Ducem x ad quem pridie mortis poflre - 
mas li ter a s dejìinavit , mi ferie ardi man» 
repenfurum . 

t Mirabili venufiate enìtuit vultus 
de f undi p.tn . Pr a e lati , quod Lutherani , 
quotquot curiofe vijuri veniebant , una 
ore teftabantur , dicent e s ; Certò multo 
fulchrior eft modo vultus eius , quam 
dum in vivis erat . Aliiz ille certo ben- 
tos efi ; certò efi in Coeio •: utinam ó" 
nos tam certo in Coelo effemus . Multi 
etiam flentes y & altafufpiria trabentes , 
eum funt contemplati. Bine j pero , quos 
vivus non convertit i bis mortuus adbttc 
converfionis occ afone m dederit-. Et pro- 
fetili ipfa fantiitasy & pietas in defuntii 
corpore refplenduerunt' aculis intuen- 
tium . _ 

Licet extremam ab eo beneditiionem 
oh t inere di gnu s non fuerim , pofiremam 
*PP pietatem ad tumulum portando per 
Dei mifericordiam praefiare non defi. 
Fui enim tempore obitus Hamburgi apud 
perilluftrem Dominum Refdentem Ker- 
kring òerenisfmi Magni Ducis Hetru - 
R ritte. 
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riae , in cuius Sacello domefiico Sacra ad 
tempus adminiftravi . . 

Unte nos defertae oviculae fine Pa- 
Jlere relUlae , flexts genibus ad Emine ri- 
tta m f nani veni ma/ , f applica <* per , Dei. 
mifericordiam , & Salvatovi! Domini 
nefiri Jefu C bri/li humillìme precantes , 

«r />n? paterna follicit udine , & maxima 
dig aitate , de qua immenfum. gratula - 
tnur f animitas-, apud Santi isfimum \Do- 
mìnum nofirum Papam agere non dedi - . 
gnetur , ut hi V icariatus rurfum P a fior e. 
provideantur > . /« /wew a Deo 

optimo maximo Eminentiae fune longam 
incolumitatem in Dei gloriam , & San- 
Bae Ecclefiae incrementum , ipfa vero 
vtibi Apofiolicam benediBionem imperni- 
re di gnetur , quanta pojfum fubmisfione 
f recor . 

li 

tìamburgi - pannarti 1687. • 

9% • s * 

Il numero doppio qui indica pe- 
rav ventura quel nuovo Itile rammenta- 
to addietro a car. 239. e 24 6. per la 
ragione , ch’io dilli l'opra a car. 3. 


CAP. 
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CAP. XXL 

f * ' ' ‘ •**<-.* 

Dejìderio de * Perfonaggi primarj 
d‘ aver nuove di Steuone v 

r “***•• ' . ? V. r 'l % 

S Ebbene , come abbiamo intefo ^ il no* 
Uro Moribondo , -prima di Coricarli 
per r ultima volta , diede contezza di 
proprio pugno del Tuo male •principiato 
di due anni prima, al Granduca Coli*, 
mo, che defiola era d* averne . nuove j- 
pure è Hata opportuniffima la Rela- 
zione e della malattia, e del fuo paf- 
faggio al Cielo ; del che dovette brama- 
re d’ eflerne ragguagliato anche que- 
sto Porporato, fuo amorevole ugual- 
mente , 

Il Cardinal Francelco Barberini , a 
cui richiama l’ indirizzo di, efla , mi gio- 
va credere , che folle quel Francefco fi- 
gliuolo di Don Giulio Celare Principe 
di Paleftrina , e nato per madre di una 
Buoncompagni figliuola del Duca di So-, 
ra; e per confeguente fratello di Don 
Urbano Prìncipe anch’ erto di Paleftri- 
na . Quello Cardinal Francelco io lo 
veggio Cavalier di Malta, afcefo alla 
R 2 Por- 
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Porpora nel 1681. e paflato agli eterni 
Tipofi nel -1738. Digrefiion mia qui ne- 
ceflària -, affinchè egli non fi confonda , 
come è accaduto per isbaglio negli 
Scrittori d’ Italia ( voi.; a. part. 1. a 
299. num. 3. ) mediante la medefi- 
mità dèi nóme , col : Cardinal Fran- 
cefco Barberini chiamato il vecchio 
perchè eflendo nato di ; Carlo Generai 
deir Armi di Santa Chiefa nel 1597. finì 
i Tuoi giorni nell’anno ^79. eflèndo 
ancora in vita Stenone. •) . 
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DELL A VI T A 

DI . : v 

NICCOLO STENONE 

L IBRO QJJ ARTO. 

V „ . . ‘ 

Addizione qui opportuna*, 

C A P. I. 

Alcava appunto il torchio le 
ultime pagine di quello terzo 
Libro il dì 29. di Maggio cor- 
rente , quando fi divulgò per 
Firenze la nuova a me gra- 
dita , che fortivano da due delle prin- 
cipali Stamperie di quella Città , come 
mede in luce dall’ eruditidlmo Monllg. 
Angelo Fabbroni adii benemerito della 
Repubblica Letteraria, alcune Notizie 
molto interefsanti la mia Fatica ; e ciò 
fra l’ altre nel Tomo II. delle Lettere 
inedite d’ uomini illullri ; il perchè.prov- 
vedutomi di efso libro , m’ incontrai op- 
R 3 por- 
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portunamentc a car. 49. nella Informa- 
zione da me appunto allora mandata alle 
Rampe , che io aveva fedelmente tratta 
dalla fopraccitatà Collezione del Sig. Ca- 
nonico Angiol Maria Bandinì j e dopo 
efsermi un poco maravigliato del di- 
verfo indirizzo al Cardinal Pallàvicini, 
da quello al Cardinal Barberini > che 
nella Collezione fuddetta vi aveva , eb- 
bi piacere > che , hfciando io di tal di- 
verlità il penliero ad altri , eflà Infor- 
mazione fofle a quell’ ora già Rampata . 

Con elfa poi veggendo nel Tomo 
Redo andar di conferva altra Infor- 
mazione troppo neceflària per Schiari- 
re, ed aggiugner lumi all’ Opera mia , 
d’ uopo è , che io qui ( prima d’ altre 
lettere giovevoli da trarli dalle accennate 
Raccolte ) quella feconda Informazione 
faccia feguìre , non omettendo la notizia , 
che il celebre Raccoltore ci dà ,ché ella 
dove fcrivere a non fo chi in Roma il 
Cardinale Nerli Arcivescovo di Firenze 
per fodisfare alle ricerche del S. Pontefi- 
ce lnnocenzio XI. allocchì quefti medita- 
va di promovere lo Stenone al Vefco - 
vado . 


CAP. 
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CAP. IL 

. • : ■ ... " ■ ' : ì i : i \ . 

Informazione de Viti & moribus del 
Sig. NiccolìS tenone fenza data . 

, . , r *• * r * • ' . » ; . 

' ■ - 

„ T L Sig. Niccolò Stenone Dana fé 
„ A dodici anni fono in circa partito/! 

dalla Patria per vedere le principali 
„ Città d’ Italia , giuniè a Roma, dove 
„ oflervando tanti Luoghi eretti per V 
„ efercizio delia pietà Criltiana, cofa, 
„ che da’ Tuoi viene totalmente negata , 
„ dicendo , che tra noi non li ufa forte 
„ alcuna di carità , cominciò a dubitare 
„ della fua Religione , e dopo avere 
„ avuto di quelle materie diverli t e 
„ lunghi difeorfi col P. Onorato Fab- 
„ bri , venne a Firenze, dove dopo 
„ lungo liudio de’ SS. Padri, e di co- 
„ loro , che trattano di controverlie , e 
„ dopo molte , e molte conferenze avu- 
„ te con dotte, e pie perfone, arren- 
„ dendoli alla verità di nollra Fede, 
„ abiurò nel Tribunale della Santa In- 
„ quilìzione la fua nativa Eresia . Fatto 
„ Cattolico , come quegli, che ancora 
„ nella falfa Setta era viflhto innocen* 
R 4 temen- 
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„ temente, e avevà fatto confiderabile 
„ acquifto delle morali virtù , fi pre- 
„ fcriffe una ftrettiffima norma di vi- 
„ vere, e sì inviolabilmente 1* offervò , 
„ che in breve tertipo gìunfe ad alto 
„ grado di Criftiana perfezione, e fu 
„ ben pretto conófciuto uomo di grand’ 
„ orazione , di molte lacrime * di con- 
„ tinua unione con Dio, tutto feordato 
„ di fe medefimo , tutto caritativo con 
„ i proffimi, rnaflìmamente con quelli, 
•„ che vivono nelli Spedali , e nelle car- 
•„ ceri , foccorrendo a gli uni , e a gli altri 
» ne’ loro bifogni fpirituali , e corpora* 
li. Tanto era il fuo zelo della glo- 
„ ria di Dio , e della falute dell’ anime , 
che cercava ogni occafione d’ infi- 
„ nuarfi nell’ amicizia degli Ebrei , e 
•„ degli Eretici , che per loro affare ve- 
„ nivano in quefta Città ; e con le fue 
,, dolci maniere, e con 1* efficacia della 
», fua perfuafìone > la quale veramente è 
„ mirabile , gli è riufeito convertirne 
,, alcuni di quelli , e molti di quelli ; 

„ alcuni de’ quali ancora di qualità, 

„ per non efporfi a pericolo cól ritor- 
,, nare al Paefe di apoftatare, fi fonfer- 
», mati in Firenze , accolti benigna- 

- men~ 
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a , mente, e largamente provveduti da I- 
,, la munificenza del Principe . Quello 
w tenore di vita gli aveva guadagnato 
„ 1* amore , e flima di tutti , fenza pe- 
„ rò fcemare in lui il baffo concetto 
„ di (è medefimo , mentre per k Tua 
„ grand* umiltà, benché egli fìa al pa- 
„ rere de* periti il primo Anatomica 
,, d* Italia , uno de’ primi Letterati di 
Filofofìa , con la fcienza di molte lin- 
,, gue, e però dichiarato Maeftro del 
„ Principe ; ad ogni modo nefluno , 
„ quantunque lungamente lo praticaf- 
„ fe . fi farebbe mai accorto dal fuo 
„ umile parlare , che egli avefTe noti- 
,, zia di fcienza alcuna: E praticando 
„ egli con Religiofi , e fcrivendo ad 
„ amici, non mai fi è dato altro titolo, 
,, che di iniferabiliflimo peccatore, bi- 
fognofo dell’ orazione di tutti , quan- 
„ do quelli , che 1* hanno trattato lun- 
„ gamente , anzi quei medcfimi , ai 
„ quali è toccato a conviver feco, fon 
„ pronti a preftare ogni forte di giu- 
„ ramento di non aver mai riconofciu- 
„ to in lui affetto alcuno , benché leg- 
„ gerì filmo . Dopo ott’ anni di vira di 
n quello tenore, ricevuta i* ubbidienza 

del 
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„ del Padre Emilio Savignani fuo Con- 
„ felìòre di farli Sacerdote, fu inviato 
„ per 1’ indirizzo al Curato di quella 
,, Chiefa Metropolitana , il quale fui 
„ bel principio difeorrendo con elfo 
» intorno al fuo Battefimo , riconobbe 
„ e dal luogo , e dal modo , che qui li 
„ pratica in battezzare, fondamento di 
„ dubbio intorno alla validità del me- 
„ deiimo; onde per aflicurare il carat- 
, cere dell’ Ordine con 1’ autorità di 
„ gravi Autori , e particolarmente del 
„ Quintana Duenna nelle fue quellioni 
„ Angolari , ltimò bene ribattezzarlo 
„ fui; conditione , come fece privatamen- 
„ te. Ciò fatto dopo fufliciente inllru- 
„ zione , e lunga preparazione con gli 
„ Efercizj di S. Ignazio , e altre Opere 
„ di pietà , ordinato con Breve Apo- 
„ flolico in tre giorni feltivi , celebrò 
„ due anni fono con llraordinaria de- 
„ vozione la fua prima MelTa . Ricono- 
„ feendo egli quella nuova dignità ma- 
„ teria di maggior virtù, volle aggiun- 
„ gere al Voto della callità , da lui 
„ per 1’ innanzi inviolabilmente cullo- 
„ dita , quello di povertà volontaria , 
„ olTervandolo fempre rigorofa mente, 

poi- 
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poiché di quaranta feudi, che egli 
„ ogni mefe tirava di provvifione da 
„ quelle Altezze , rifervandofene lei 
„ foli per il fuo fcarfo vitto, e veftito, 
„ tutto il retto impiegava con la do- 
„ vuta licenza in riguardo al Voto in 
„ opere di carità . Avrebbe aggiunto 
,, volentieri un altro Voto, e ne fece 
„ particolare inftanza al fuo Confettore , 
„ di fare in tutte le cofe il più per- 
,, fetto , e procurare in quelle la mag- 
„ gior gloria di Dio ; ma impedito dal 
„ medelimo , li contentò di obbligarli 
„ a non far mai cofa , che non folle 
„ e di fervizio di Sua Divina Maeftà , 
,, e di giovamento del prollimo. Con- 
„ cedutali dopo alquanto tempo , a relà- 
„ zione di fua abilità , fatta dal foprad- 
„ detto Curato della Metropolitana , 
t , poiché non fu ammetto tanto nella 
„ fufeezione degli Ordini, quanto nell* 
,, approvazione alla Confeflìone a efame 
„ pubblico per il concetto univerfale 
„ di fua dottrina, la licenza del confef. 
,, fare con occafione di alcune gentil- 
„ donne Pollacche , che non intendeva- 
„ no noftra lingua Tofcana , ottenne 
„ dai Padri Teatini, che conofcevano 
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„ le prerogative delfoggetto, un luogo 
,, nella lor Cliiefa , e non li può dire 
„ con quanta preparazione , e carità 
„ egli el'ercitalTe quell’ opera , e di quan- 
„ to profitto fpirituale egli fuffe a quel- 
„ li , i quali alla di lui direzione com- 
v mettevano la cura dell’ anime loro . 
„ Chiamato ultimamente dal Duca di 
„ Annover all’ ufizio di Vefcovo , 
„ quante penitenze , quanti efercizj di 
„ pietà ha egli fatti ! Quanto li è egli 
„ raccomandato all’ orazioni di tutti 
„ per conolcere in sì grave affare la 
„ volontà del Signore, e per abilitarli 
„ a quello Apoìlolico minillero ! Fi- 
„ nalmente ricevuta 1’ ubbidienza del 
„ Confeffòre, e la nollra paterna be- 
„ nedizione , fatto Voto di andare da 
,, Firenze a Loreto, da Loreto a Roma , 
„ e da Roma al luogo dellinatogli , a pie- 
„ di, e limolinando, difpenfato prima 
t , a’ poveri 1’ abbondante viatico dalla 
,, liberalità del Granduca fomminillra- 
„ togli , fi è di più mefso in viaggio a 
,, piede fcalzo , e così è giunto a Lo- 
„ reto , ma con ifeapito della fua fani- 
„ tà , ove è bifognato curarlo ; e dopo 
„ breve rilloro di forze, ricevuto dal 

Ret- 
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„ Rettore di quella Santa Cafa il co-. 
„ mandamento di andare da qui avan- 
„ ti calzato, ha riprel'o così per ubbi-, 
„ dienza il fuo viaggio a cotefta volta 
„ di Roma . La fua partenza da quella 
„ Città è Hata di comune rammarico , 
„ perchè tanto quelle Altezze , e la 
„ Corte tutta, dove ha praticato mol- 
ato tempo in qualità di Maellro del 
,, Principe, quanto il popolo univcr- 
Talmente lo tiene in concetto dLSan- 
„ to . Anzi le perfone religiofe , e quel- 
„ le che hanno talento da dilcernere 
„ le qualità degli fpiriti, concordemen- 
„ te confefsano , che a delineare a’ no- 
„ ftri tempi un uomo veramente Apo- 
„ flolico, altra idea non piglierebbono 
„ che lui , toltone fedamente P operazioni 
„ ne de’ miracoli. 

. ' 1 * . • • ' s 4 

CAP. III. 

Aggiunta d* una lettera di Stenone ora 
pubblicata alla Sig. Arnolfina Amba- 
fciatrice di Lucca in Tofcana. 

„ Eli’ ultima venuta colla di que- 
m «LN Ha Corte, a cui ho l'onore di 

Ter- 
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„ lèrvire , promili a V. Sig. di fpiegarle 
„ in carta le ragioni , che mi avevano 
„ perfuafo ad abbandonare la credenza 
m Luterana, di cui io era ftato tenacif- 
„ fimo , e ad abbracciare la Fede Catto- 
,, lica Romana da me per T addietro 
„ abborrita. Ho tardato molto a fod- 
„ disfare a quello mio debito, perchè 
„ Rimavo d* efler tenuto ad efporle tut- 
„ to ciò, che appartiene a si gran cau- 
,, fa. Un tale aflunto era materia più 
„ tolto da volumi , che da una lettera x 
„ e quello pendere mi ha fofpefa la 
„ penna più lungamente di quel , che 
„ richiedevano e la mia promefìà , e il 
„ mio deliderio. Finalmente per fe^vir 
„ più che pollo alla brevità , ho rifolu- 
„ to di riliringermi ad un lolo artico- 
„ lo; ed a quello appunto, fopra del 
„ quale Iddio mi diede i primi impubi 
„ per cercare finceramente la verità di 
„ quel , che egli aveva rivelato alla Tua 
», Chiefa , e che doveva crederli da noi 
,, con fede viva , non foggetta ad erro- 
,, ri . Certificato che fui della verità 
„ dell’ articolo , di cui le parlerò, non 
„ ebbi più dubbio veruno di efser te- 
„ nuto ad abbandonare la credenza 

Lu- 
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,, Luterana; poiché dove una Religione 
9i erra in un punto fuftanziale della Fe- 
„ de, al certo non può efTer da Dio* 
» il quale Eccome per la fua infinita fa^y 
„ pienza è incapace di errore, così per 
„ la fomma fua veracità è incapace di 
„ mentire in quel che dice , ed ingan- 
„ narci co’ iuoi detti: onde non può 
, non efsere una mera invenzione de- 
„ gli uomini qualunque Setta , che di- 
„ fcordi da quello, che a noi colla ef- 
„ le re flato rivelato da Dio alia Tua 
>, Chiefa. E benché io mi riftringa ad 
„ un fol punto nella prefente , non 
„ avrò difficoltà a render ragione degli 
„ altri , fopra de* quali piacefse a V, 
,, Sig. di chiedermela. 

„ Mi ritrovava io in Livorno , do- 
» ve ella fi ritrova, nel tempo della 
„ Solennità del Corpus Domini ; ed al 
„ veder portata in proceffione con tan- 
„ ta pompa quell* Oltia per la Città , 
„ fentii fvegliarmifi nella mente quell’ 
» argomento : o quell’ Ollia è un lem- 
„ plice pezzo di pane , e pazzi fon co- 
» fioro , che gli fanno tanti ofsequj ; o 
„ quivi fi contiene il vero Corpo di 
„ Criflo , e perchè non 1* onoro ancor 

io? 
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io? A quefto pen fiere, che mi fcor- 
„ fè T animo , da un canto non fapevo 
„ indurmi a credere ingannata tanta 
„ parte del mondo Criftiano , qual* è 
„ quella de’ Cattolici Romani , numero-,: 
,,.la d’ uomini fvegliati, e dotti; dall* 
„ altro non volevo condannare la cre- 
a denza , in cui ero nato , ed allevato ... 
» E pure era forza il dire o l’uno,: o 
» l’ altro : poiché non vi era, nè vi è 
„ modo di conciliare inficine due pro- 
„ pofizioni, che fi contradicono,- nè di. 
« poter reputare vera quella Religione 
„ che in un punto tanto foftanziale. 
» della Fede Criftiana andafse errata , e ; 
,, facefse errare i fuoifeguaci . , 

„ In quefto flato capitai in Firen-^ 
„ ze per dimorarvi qualche fpazio di 
„ tempo a cagione della lingua Italia- 
„ na , che qui fi parla con fama di pu- 
,, lizia , e profeguir dipoi il mio viag- 
„ gio a vedere il refto delle Città 
„ principali dell* Italia . Qui per fodi- 
« sfare all’ incertezza dell’animo mio, 
„ agitato nell’ accennato Miftero dell* 
„ Eucariftia, adoperai ogni poffibile di- 
„ ligenza nel cercare la verità , confi- 
„ dato in Dio , che mi avrebbe fcorta 

la 
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» mente col fuo lume a conolcer© ^ 
« il vero , che io cercavo con iiftceri- 
>, tà di cuore ; comunque P educazione 
„ avuta fin dalla mia nafeita nella ere- 
„ denza Luterana mi facefse forza, e 
» mi animafse al contrailo, ed all’ odi- 
„ nazione nelle mie antiche opinioni . 

» Non contento di trattare fopra tal 
„ materia con perfone dotte , delle 
„ quali niun può negare , che molte 
„ non ve iie fieno fra i Cattolici , volli 
„ con ogni agio chiarirmi de* tedi ori-' 
a» ginali della Sacra Scrittura, e degli - 
» Autori antichifiìmi , ed in più modi ,• 

,, e particolarmente in una famofà Lii 
„ breria di antichifiìmi manoferitti 
** Greci , ed Ebrei , a fine di non fi- 
»* darmi delle verdoni latine fenza altro 
»> efame , ma di rifcontrarle co* tedi' 

„ originali delle accennate due lingue;- 
,, giacché per lo dudio già fattone le 
j, pofledevo . In fomma dopo il molto 5 
** conferire, il molto leggere, ed un : 

„ lungo efaminare, e rifeontrare quali- 
,, to leggevo, ed udivo, non potei non' 
y , rimaner convinto, c della verità, che 
**. in fatti profefiano i Cattolici Roma-' 

» n i i e della fallita , nella quale vivono 

S ingan- 
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„ ingannati i Luterani. Lo fteflo av- 
„ verrà a chiunque d^’ . Luterani fince- 
,, ra mente ij tari a ..er .ir del vero : 
„ poicae Iddio non lafcera d’ iliumina- 
^ re chi cerca la vera Fede con cuor 
S1 /incero , liccQiHC per fu bontà ho 
j, fperimentato in me ftefso. 

„ E perchè . la Fede divina, quale 
„ è quella , con cui li crede nella vera 
„ Chiefa di Crifto, li dee fondare filila 
,, Parola divina;, ecco a V. Sig. come 
„ fopra tal fondamento mi fon io fer- 
,, minimamente perfualo di tre verità, 
,, che fono le foftanziali intorno al Sa- 
„ graraento dell* Eucariftia , fopra del 
,, quale furono i miei primi dubbj, con- 
,, forme le ho accennato. 

„ La prima , che in virtù delle 
,, parole della confacrazione per lafor- 
„ za onnipotente di Gesù Grido no- 
„ ftro Signore , il quale inftituì il Sagra- 
„ mento deli* Eucariftia , fi fa la muta- 
„ zione foftanziale del pane nel Corpo 
„ di Crifto , e del vino nel Sangue 
„ di lui. 

„ La feconda , che il Corpo di 
„ Crifto non folo fi ritrovi nel pane 
„ confacrato nel tempo dell’ ufo di tal 

Sacra- 
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»> Sacramento , e fino alla comunione , 
» ma ancora dipoi, e fuori dell’ ufo at- 
» tuale : e lo fleflo dee intender/i del 
** Sangue in ordine al vino confàcrato, 
n dove quello fi confèrvafse. 

,, La terza , che non è contro la 
„ Sacra Scrittura , o fia la Parola di 
„ Dio , 1 amminiftrarfi il Sagramento 
„ dell' Eucari fifa folainente fotto una 
„ fpecie , qual’ è quella del pane , anzi 
>, ciò e un rito convenevolilfimo . 

difcorrere diflintamente in- 
„ comincerò dalla prima verità . Quella 
„ con ogni chiarezza viene efpoftanell' 
», Evangelio di S. Giovanni al capo 6. 
», dove fi legge come detto da Criflo* 
„ noftro Signore: Panis , quem ego de - 
„ devo < caro me a efl prò mundi vita : e più 
,, (otto nel medefimo capo dice il medefi- 
„ mo Signore :C aro me a vere efl ci bus , & 
„ Sangui* meus vere efl potus. S. Mat- 
” teo poi nel riferire V iftituzione di 
„ quello diviniflimo Sagramento nel ca- 
„ po 2 6 . parla come lègue coenantibus 
» autem éts» acce pi t fefus panem , & 
», benedixit ac fregit , deditque difcipu- 
», lis fuis , & ait: occipite , comedìte ; 

»» Hoc ejl Corpus nieum. Et accipìens 
S * cali- 
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c alice m , gratias egit , dedit illis 
9 dicens : bìbite ex hoc omnes; Hic e fi 
" enim S angui s iiieus novi te fi amenti , 
" qui prò multis ejfundetur in remijjio - 
9> nem peccai or um Parimente S. Marco 
” parla dell* iftefso tenore al capo 14. 
” Et manducanti us illis , accepit fefus 
” panern , & benedicens fregit , & dedit 
”, eis , & alt ; fumite , Hoc e fi Corpus 
>y meum . Eraccepto calice , gratias agens 
”, dedit eis, & bitter unt ex ilio omnes , 
” & ait illis: Hic efi Sanguis meus novi 
„ tefiamenti , qui prò multif ejfundetur . 
„ Così fa anche S. Luca nel capo 2 z, 
„ del fuo Evangelio. Et accepto pane , 
a gratias egit , & fregit , & dedit eis 
„ dicens ; Hoc efi Corpus meum y quod t 
„ prò vobis datur . Simiiiter & caUcem 
„ pofi quatti coenavit , dicens , Hic efi car 
„ lix novum teflamentum in Sanguine 

meo , qui prò vobis funde tur . Final- 
,, nal mente P Apoftolo. S. Paolo nell 
„ epiftola prima a’ Corintj al capo 1 1. 
„ parla nel modo fegucnte. Ego enim 
„ accepi a Domino , quod & tradidi vo~ 
,, bis , quoniam Dominus jfeftts , in qua 
„ méte tradebatur , accepit panern , _ & 
„ gratias agens. fregit > & dixit : accip't - 
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„ te * & manducate , hoc cjt Corpus me- 
um , quod prò vobis tradctur : hoc fa - 
„ ette in me am commemórationcm . Si- 
„ militcr & calìcem , poftquam coenavit , 
„ dicens: Hic calix novum teflamentum 
„ ejl in meo Sanguine : e dopo foggiun- 
„ gc ; Itaque qiiicumque manducaverit 
„ panem bunc > vel biberit calicem Do - 
„ mini indigno , rf«.r eri/ Corporis , <£* 
,, Sanguints Domini . 

„ Su quelli tedi si chiari della 
„ Scrittura divina fondano i Cattolici 
„ la loro dottrina , ed indubitabile cre- 
„ denza intorno alla prefenza reale del 
„ Corpo di Gesù Crifto lotto le Ipe- 
„ eie del pane, e del fuo Sangue fotto 
„ le fpecie del vino: nè fi può dire al- 
„ triraenti, fe non fi vuol fare una ma- 
„ nifefta violenza a’ fenfi chiarifiimi di 
„ tali tefti, conforme T han fatta i Sa- 
„ cramentarj , gli Zuingliani , i Calvi- 
„ nifti , e fimili , i quali contro la ve- 
„ rito hanno infegnato , che tali tefti 
,, parlino metaforicamente , e figurata- 
„ mente, ficchè fi abbia da intendere, 
,, che il pane fia una figura del Corpo 
„ di Crifto , ed il vino lo fia del fuo 
1, Sangue . Niun uomo difappaflìonato 
S j _ fi può 
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„ fi pub figurare un tal fenfo in tali 
proporzioni per fé ftefle chiariflìme ; 
„ e quando non altro, una tale Ipiega- 
„ zione fi convince falfiffimada ciò, che 
„ fi dice del Corpo: quoti prò vtbis tra- 
„ de tur : del Sangue : qui prò vobis , qui 
„ prò multis ejfundetur : poiché non la 
n figura, ma il vero Corpo , e ’1 vero San- 
>, gue di Gesù Crifto fu quello, che fu 
„ dato, e fu fparlo nella Croce per la 
>, Redenzione del genere umano, e per 
„ la remiilione de’ noftri peccati . Di 
„ più come fi pofiono accordare con. 
« tale fpiegazione quelle altre parole in 
» S. Giovanni : panis , quem ego dedero , 
„ caro mea eji prò mundi vita Cara 
„ mea vere e[i cibus , & Sanguis meus 
„ vere e(l potus ? Polla l’ accennata fpie- 
„ gazione, come poterà dire il Signo- 
„ re , che il pane , che egli avrebbe da- 
n to, è la fua Carne, e che la fua Car- 
„ ne , e ’1 filo Sangue fono veramente 
cibo, e veramente bevanda, fe tutto 
„ fi riduce ad una figura , ad un fegno , 
„ ad un fimbolo? 

„ Fondano ancora (opra de’ mede- 
„ fimi telli i Cattolici Romani quell* 
altra verità , che in virtù della con- 

lacra- 
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„ (aerazione cefiino le foftanze del jpa* 
^ ne , e del vino , ed in vece loro fuo 
„ cedano fotto quelle Ipecie il Corpo, 
„ ed il Sangue di Gesù Crifto. Lutero 
„ in quello punto ha parlato in diver- 
,, fe: maniere , conforme può vederli 
„ nelle fue fcritture a que’ di Argenti- 
na, a ’ Waldelì, ed : altri ,difcordando 
„ da le medefimo » I Tuoi primi difee- 
„ poli hanno infegnato , e dietro ad 
j, efli infegaano , e credono i fèguàci 
„ della loro credenza*, che nel tempo 
„ dell’ ufo del Sacramento vi fia bensì 
„ la reale prefenza del Corpo, e del 
„ Sangue di Crifto , ma unitamente àn** 
„ che le loftanze del pane , e del vino ? 

il che è negato collantemente da’Gat** 
» tolici , e fi prova naturalifiìmamente 
„ da’ medefimi tefti foprallegati , a non 
„ voler cavillare , ed incerpetrare di ca- 
priccio la parola di "Dio, ma fecondo 
„ il fuo vero, e naturai fenfo, confor* 
„ me è di ragione che fe ne intenda il 
„ lignificato. Imperocché Come fi può 
„ verificare in fenfo reale ( non aven- 
„ do più luogo il miftico,0 figurato de’ 
,, Sacramentar j , e loro partigiani , im- 
„ pugnati da’ medefimi Luterani , non 
S 4 che 
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w che da’ Cattolici Romani ) il detto dì 
„ Grillo: il pane, eh* io vi darò, è la 
» mia Carne : quejfo è il mìo Corpo : que - 
„ Jlo è il mio Sangue \ liecomé egli di A 
» fe del pane» che aveva in mano* e del 
# vino, che era nel calice da lui temi» 
„ to in mano? imperocché farebbe Ha» 
n to neceflario , per avverarli ciò in 
„ fenfo reale j eh# veramente il pane. 
» folle il, fuo Corpo , ed il vino fuflè 
,> il fuo Sangue; rimanendo quello pa-. 
, y ne * e quello nell* edere follanziale. 
» di vino; : il che ognun vede , che è 
»i cofa imponìbile * e che rinchiude im- 
» plicanza . Adunque il fenfo legittimo % 
„.e naturale dj tali tedi è quello, che 
H infognano i Cattolici, fecondo il qua-, 
rt le le predette propolizioni della Sacra 
„ Scrittura portano la vera , e reale mu- 
« tazione del pane nel Corpo e del, 
„ vino nel Sangue del Signore; ficchè. 
„ il fenfo lineerò lia: quello , che vi do, 
,, fotta V apparenza , o fpecie del pane ». 
„ non è più pane , ma il mio Corpo fatto . 
„ le fpecie del pane : e lo fleflò li dice. 
» del vino confacrato ; liccome nelle. 
„ nozze di Cana Galilea mutata l’acqua. 
„ in vino dall’ onnipotenza del Signore 
. .. non 
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fi non rimife già la fteffa cofa acqua c 
„ vino , ma quella fu tramutata in que- 
„ ilo . Certo farebbe una moftruofa in- 
,i terpetrazione di quelle parole deli* 
„ Evangelio di S. Luca al capo 7. Coeci 
„ vident , Claudi ambulavi &c. le li def* 
,, le loro quello fenfo, che coloro fof- 
„ fero inficine ciechi , e veggenti» llor- 
>, pj.,e raddirizzati a camminare: men- 
H tre il fenlo vero, naturale delle cita- 
,, te parole è: quei che erano ciechi , ora 
„ non Jono più ciechi y ma veggono : que % 
„ , che erano florp'j , e zoppi ,: ora non fon » 
,> più ftorpj i e zoppi ,. ma fono abilitati 
u nella per fona a poter camminare » « 

„ Nè quello intendimento avuto 
,, per vero , e legittimo da’ Cattolici Ro- 
» mani contro gl’ infegna menti de’ Sa-* 
,> cramentarj,e loro limili , e de’ Lute- 
zi rani , è una cola nuova nella Chiefa 
„ di Crillo, come han pretefo que’che 
}y fono contrarj alla Chiefa Romana , 
„ ma è antichilfima nella Chiefa, etra- 
„ mandata a noi di fecolo in fecolo fin 
„ dal primo, in che Gesù Crillola fon- 
,’y dò, come cofa chiarifiìmamente fon- 
„ data nella parola di Dio efprefla ne*. 
„ celli fopraccitati , alla quale non fi 
•v.:.- può 
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i, può dare altra legittima fpiegazhme. 
Ver isfuggire lunghezze maggiori , 
porterò' qui -a V;Sig. alcune autorità 
„ di quelli , che hanno ^dritto ne* pri- 
•„ mi cinque fecali, uomini dottiffimi, 
e che fono venera ri anche da’ Lute- 
„ rani, come gran-Maefiri neHa Chìeià 
■» di Dio : per le quali fi vede , che ù 
Chietà Romana di mano in mano ha 
„ Tempre feguica , e infegnata la vera 
» Fede infegnataci da Crifto , e che le 
„ Tue dottrine non fono inventate da- 
„ gli uomini. dopo più fecoli dalla fon- 
i, dazione della Chiefa , per politica, q 
r » per altri motivi, e difegni umani* 
,, conforme fenza ragione han pretefo 
» i fuoi Avverfarj»' i - , t 

„ Tralafcio quello, che fi ha negli 
„ Atti del martirio di S. Andrea Apo-.. 
» Itolo defcritti da’ fuoi Difcepoli, che 
„ furono prefenti alla Tua pafiione, e 
„ morte , per riftringermi a’ foli Dotto- 
„ ri . Nel primo lècolo adunque fcrif- 
„ fero S. Ignazio Vefcovo e Martire, e 
„ S. Dionifio Areopagira , ancor elfo il-, 
,> luftre per i medelimi pregi , ambedue 
„ contemporanei degli Apoftoli* 

„ 11 primo nella fua epiitola a’Cit- 

tadi- 
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•5; tàdini di Sm ima , fcrivéndo di que- 
V) gli Eretici , i : quali negavano , che 
Vi Grillo àveife vera carne , così dice: 
,, Ettchariflias , & oblationes non admit - 
/#»/ , quod non Cotifiteantur Euchan- 
fli'ain effe cartiera Salvatori , 

peccati s nofiris pajfa eft , P*- 

,/ r bètiignitate fufcitavit . Il (e- 
„ 'condo he! libro Hier ardita Ecclef. 

» cap. $. parte 3. oltre le molte cole, 
„ che dice di quello Sagramento, così 
i, a lui parla . O divinijfimum , & fa- 
„ cròfanbum Sacramentata , obdufta tibì 
,, fignificantium ftgnorum operimene a ape* 
„ ti , & perfpicue nóbìt fac appareas , 
„ noftrofque fpirituales oculos Jtngtilari, & 
it aperto tuae luc'ts fulgore èmpie . Una 
„ tale invocazione pazzamente , anzi 
„ empiamente fi farebbe al Sagramento, 
„ fe quello fulTe pane lavorato di fru- 
,, menti , e non pane celelte , e divino , 
„ qual è il Corpo di Gesù Crilto. 

„ Nel fecondo fecolo , cioè dal 
„ cento al dugento , fiorirono S. Giu- 
„ (lino, eS. Ireneo. Il primo nell’Apo- 
„ logia al capo i. verfo il fine alTerifce , 
„ che quel cibo , del quale ci alimen- 
- » riamo, cioè il pane fantificato dalla 

paro- 
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„ parola di Dio , è la Carne del Sign<5- 
„ re , e le fue parole fono : Sic etiam 
„ per preces verbi Dei ab ipfo Eucbari - 
» ftiam fattum cibu?n , ex quo fanguis , 
„ & carnes noftrae per mutationem alurt- 
„ tur, illius incarnati ffefu & carnem , 
„ & fanguinem ejfe edòtti fumtts .. Il fe- 
„ condo nel lib. 4. al capo 34. dice.* 
,t quomodo conjlabit eis , eum panem , 
in quo gratiae attae funt , effe Corpus 
,, Domini fui . Sicché 1 * uno, e 1 * altro 
„ vuole , che lia vera quella propofizio-, 
„ ne: Il pane con] aerato è il Corpo del 
„ Signore : ma fenza la mutazione del 
„ pane nel Corpo del Signore non può 
n eflèr vera , poiché il pane rimanendo 
„ pane , mai non può elfere il Corpo del 
„ Signore » liccome abbiam detto di 
„ fopra . Nè io replicherò quell’ argo- 
„ mento intorno alla feguente autorità, 
, f perchè Io liimo fuperfluo ,* potendo 
„ ognun vedere ,, che tutte li tiran die- 
„ tra le fuddette mutazioni , fe non vuol 
„ farli volontariamente cieco per non 
„ vederlo. 

„ Nel terzo fecolo fcrilfero Ter- 
„ tulliano , e S. Cipriano . Il primo nel 
libro 4. contro Marcione , dice di 

Cri- 
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^Crifto v Acceptum panem Corpus fuum 
„ fatiti dicendo Hoc e fi Corpus me uni, 
„ Il fecondo nel fermone de. Coena Do - 
„ mini dice : Panis ifie > quem Domina s 
„ di fcipulis porrigebat , non effigie , fed 
„ natura mutatus omnipotentia Verbi , 
„ faftus tftCaro. % . . ^ - - 

„ Nel quarto fecolo fenderò Ciril- 
„ lo Gerololimitano , Ambrogio Ve- 
feovo di Milano , S. Gregorio NilTe- 
,i no, e S. Gaudenzio. Il primo nella 
„ fua Catechefi 4. Myftagog. così dice . 
„ Aquam ah quando mutavit in vinttm ; 
„ ér non erit dìgnus cui credamus , quod 
„ vinum in Sanguinei* tranfmutarit ì e 
„ poco dipoi ; Sub fpetie panis datar ti - 
„ bi Corpus , & fub fpetie vini datar ti- 
„ biSanguis : e più abballo, Hoc feiens , 
„ & prò certijfmo hahens panem hunc , 
„ qui vide tur a nobis , non effe panem , 
>, etiamfigufius panem effe fentiat . Il fe- 
„ condo nel libro de iis , qui initiantur 
„ Myfteriis al capo 9. dice della confe- 
„ crazione dell’ Eucariftia ; Quqntis uti- 
„ mur exemplis ut probemus , non hoc ef- 
„ fe quod natura formavit , fed - quod be- 
,, ne didio confecfavit , maioremque vini 
„ ejfe benedittionis , naturae , 
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„ benedizione etiam natura ipfa muta - 
» turi II terzo in or àt ione magna cate~ 
„ che tic a al cap. 37. così feri ve ; Retta 
„ Dei verbo fanZificatum pattern in Dei 
„ V erbi Corpus credimus immutavi . £ di 
„ poi ; Haec autem tribuie VirtUte bene » 
„ diZioni s in illud ( cioè nel Corpo 4 ci 
„ Signore ) rerum , quae vìdentur ( cioè 
„ del p$ne , e del vino ) naturarti mu- 
» tans . Il quarto nel Trattato fecondo 
» de Exodo ferive come fegue : Ipfe no* 
» turar um Creatoti & Dominus , qui prò • 
yy ducit de terra panem , de pane rurfus y 
» quia & potefi , & promifit , efficit pro~ 
» prium Corpus , & qui de aqua vinum 
» fecit , de vino Sanguìnem fuum facit . 

Nel quinto fecolo videro, e fcrif- 
» fero Giovanni Grifoftomo , Agoftino , 
„ Cirillo Aleffandrino, Il primo nell* 
», Homelia 83. in Math. dice: Non fune 
» bumanae virtutis opera proposta : nos 
t> miniftrorum locurn tenemus : qui vero 
yy fanZificat ea , & immutar , ipfe efi . 
y y Nell* Homelia de Eucharifiia in En~ 
yy ceniis . Num vides panemì num vi* 
„ num ? num ficut reltquì cibi in fece fi 
yy fum va d unti abfit: nec fic cogites . Si - 
yy cut enim fi cera igni adbibita , illi afi 


$ T £ N O N? L LB * Q IV. 287 

ufìmlatur , nibil fubjhntiae - remanet , 
» nibil fuperfluit , Jìc & Ine puta myjle- 
„ ria ccrijuini corporis fubflautia . Il.fe- 
„ condo nel Sermone citatocela Beda 
„ Copra il capo io. della prima a’Corin- 
„ tj. Non ortmis panis , fed accipiens 
u benedici ionem Cbrifliyft Corpus. C bri- 
nili : e nel Sermone 28.de Vevb.Dom. 
» Ubi Chrijli verbi de prompta fuevìnt , 
n jam non panis dicitura fed Coi pus ap- 
n pelletur . Il terzo nell’ Epiftola a C *- 
}i lolirio . Ne horreremus camera, & fyn- 
„ guinem appofìta facris altari bus, con- 
» defeendens Deus nofìris fragilitatibus , 
„ influit oblatis vini vitae , convertens e a 
„ in ventate m propriae Carnis . 

„ Potrei qui regiftrare a V. Sig, gli 
„ Autori di ciafcheduno de* fecoli fuC- 
„ feguenti, riveriti nella Chiefa come 
„ dotriilimi , e iniiejne Cantiflìmi uo- 
» mini , i quali hanno parlato Tempre 
,, nell’ iftefla conformità della trafmu- 
yf razione del pane , e del vino confa- 
„ crato nel Corpo, e nel Sangue di Cri- 
>» Ho noftro Signore, ma per non al- 
„ lungarmi di vantaggio con accrefcere 
„ a lei la fatica di leggere, li tralafcio; 
» pronto ad inviargliene il catalogo con 
... le 
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„ le loro fentenze, d avp cosi ella defi- 
„ deri , e me lo comandi . Da ciò fi fi 
„ manifcfto i che la fopraddetta intelli- 
„ genza de’ tedi della Sagra Scrittura « 
„ per fe fteflì chiariffimi , la quale ora 
„ è fra’ Cattolici Romani, è quella, che 
„ fin dal fuo principio è ftata , e di ma- 
„ no in mano Tempre fi è continuata 
„ nella Chiefa di Dio , e non è ftata al* 
„ trimenti un’ invenzione, o fia fpiega- 
„ zione fatta a capriccio dopo 12. feco- 
„ li da alcuni particolari Dottori Cat- 
„ tolici Romani; ma quefta è la Fede 
w di Gesù Crifto , e de’ noftri padri fin 
„ da’ primi tempi , e non mai interrotta 
„ nella Chiefa di Dio. E Te tale intel- 
„ ligenza fufle ftata falfa , ed eretica , co- 
„ me mai avrebbe permeilo la Provvi- 
„ denza Divina, che tutti i Santi Padri 
„ in ciò fi fodero accordati ? Di più 
„ come mai non farebbe ftata condan- 
„ nata in alcuno de* Concilj Generali 
„ della Chiefa per falfa, per eretica, ed 
„ in una parola per aliena , -e contraria 
„ alla Sacra Scrittura , che è quanto di- 
„ re alla parola di Dio ? Certo è che i 
Concilj Generali non hanno mai 
„ avuto timore de’ primi perfonaggi 

della 
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,, della Chiefa nel diftinguere , e nel 
,, (èntenziare la dottrina vera dalla fal- 
„ fa, ed hanno condannate come ereti- 
,, che più fentenze foftenute da gran 
,, Vefcovi , da gran Patriarchi , comun- 
„ que appoggiati dal patrocinio , e dall' 
„ autorità , eziandio violenta , degl’ Im- 
,, peratori , conforme è notiffimo nelle 
,, iftorie de’ fecoli a noi più lontani; e 
„ quelli Coneil j fono rifpettati , e vene- 
,, rati eziandio da’ Luterani , non che 
„ da' Cattolici Romani. Tali fono il 
„ Niceno celebrato nell’ anno 325. il 
„ Coftantinopolitano nell’ anno 381. 
„ V Efelino nel 430. il Calcedonefè nel 
„ 450. il fecondo Coftantinopolitano 
„ nel 553. e il fecondo Niceno nei 
„ 787. per tacere qui di tutti gli altri 
„ Concilj generali della Chiefa celebra- 
„ tifi dipoi fino agli ultimi tempi. 

„ Or prego V. Sig.' a confiderà re 
,, fe pofla rifiutarli un’ intelligenza , e 
„ fpiegazione de* Sacri Tedi pur trop- 
„ po chiari in fe fteflì , avuta nella 
„ Chiefa fin dal primo fecolo, e tra- 
„ mandata a noi lenza interruzione ve- 
„ runa fecolo in fecolo da’ Santi Padri , 
„ e dal fenfo comune, ed univerfale del- 
. T la 
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„ la Ciiiefa ènza taccia veruna , anzi 
„ con approvazione , e confentimentQ 
„ generale, quale è quella de’ Cattolici 
,, Romani nella l'opraccennata materia; 
„ fé pofia , dico , rifiutarli come falla , e 
„ non accettarli come vera ; e fe al fuo 
„ confronto polla Rimarli vera la fpie- 
„ gazione contraria , nata nel fecola 
„ proflimo pattato, e riprovata da un 
„ Concilio generale come ripugnante 
,, alla Dottrina Cattolica , abbracciata in 
,, tutti i fecoli dalla Chiefa di Dio ? Per 
„ me Rimo » che ninno vorrà difcoRarfi 
„ da una tal verità , qual’ è quella , fe 
„ difappaflìonatamente vorrà giudicarne. 

„ Ma io troppo lungamente ho 
„ trattenuto V. Sig. e perciò per non 
a> laincomraodare maggiormente, ditteri- 
„ rò a parlare delle altre due propoli- 
„ zioni in altre mie lettere . Degnili el- 
„ la di gradire il mio oflèquio , col 
„ quale riverifco lei , e coteRi Signori , 
M e mi prendo 1* onore di fofcrivermi. 
„ Di V. Sig. 

fl Firenze 

„ Niccolò Stenone. 

• • . . r - 
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Lettera di Michel Angelo Ricci al Principe 
Leopoldo fui Libro Elementorum, 
Ciyologiae Specimen, di cui 
fopra a 53, 


„ U tato in quelle parti foggetto iimi- 
,, le al Sig. Niccolò Stenone , del cui li- 
„ bro m’ ha fatto grazia V. A. Seren. con- 
„ correndo in lui una gran perizia , e 
„ diligenza nell* oflervare y ingegno, e 
» fantasia chiara ; e non è maraviglia 
« poi che abbia sì belle invenzioni , e le 
„ fpieghi con tanta chiarezza ,e facilità , 
>, come in quello nuovo Libro li feor- 
„ ge . Ed io mi rallegro , che. lia, ufeito 
„ in luce colli, in confermazione di 
„ quel, ch’io foglio dire,. che non ab- 
» bia 1 ’ Europa , nè il retto del mondo 
„ tutto, fuolo, e clima più fecondo. e 
„ propizio alla virtù della Tofcana,do- 
„ ve abbonda P ingegno.. Io Audio, la 
„ comunicazione , e quello , per cui gli 
„ altrui talenti s’ avvivano , ; la benigna 
influenza del patrocinio di V. A. e 
T 2 del- ’ 
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„ della Tua Sereniffima Cafa. Parmi ora 
„ di poter . predire •»' che' vedremo predo 
„ alimentarli quella parte di Filolbfia , 
*„ con f èfèmpio della dottrina del moC 
„ to de 1 proietti , che ridoi-ta a metodo 
„ geometrico dal Galileo, qom’ è ridot- 
„ ta la materia de’ mufcoli dallo Ste- 
„ none, ha trovato molti, che l’hanno 
„ ampliata ; e prò moda . Nè di minor 
>, pregio, benché in altro- genere, e V 
„ opera del Sig. Luigi Rucellai , per lo 
j, Itile nobile, e la rara maeftria d’ in-r 
y, trecciale stante' varie ifcriziani- fenz* 
affettazione; o tedio del lettore, e par- 
„ mi foggetto' da fpe rame gran riufei- 
„ ta . Di tutto a V.A. Ser. rèndo umilif- 
„ (ime grazie accertandola , eh’ ella non 
3Ì ha chi piu - di me fi glorii d’ edere .. 
„ Roma 3 ò. Maggio 1667, 

. • ■ » r f 

. . . . r • • ' ^ *'* •• Mi 

| 4 1 .» * t • » * * * t ■ — * * •* — 4 « C 

, v , c -a. P. - v. ... : 

e Altra lettera di Niccolò Stenone al 
. \C. Duca Cojìma HI. V;":; . t 

r.j , • • ■ 1 ■' i ■ ■ 1 • • • . t. / ... 

it T A nutazione del tempo levandomi 
„ JLi ogni fperanza di vedere avanti 
„ la mia; partenza 1* agghiacciamento 
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j, dell’ acqua nella grotta fopra Gretta , 
„ per non tralafciare cofa,.che potette 
„ Servire ad acquiftarne ogni notizia 
„ poflìhile , tornai ad eflà grotta dopo 
„ mandata l’ultima mia a V. A, Scren. e 
,, ne prefi Ja pianta in quanto l’irrego- 
„ larità del di lei fondo fi lafciava ri- 
„ durre in piano , e ne feci diverfi pro- 
fili, considerando inficine la confor- 
„ reazione della montagna , che è fopra 
„ di etta.'j Mentre per quetto fine ri- 
„ cerco tutte le parti della grotta , of- 
,, feryovi dentro un certo vento , i di 
„,cui fpiragli all’ultimo ritrovati , evi- 
„ dente mente dimoftrano, che il fred- 
w do, che fi fente fuor della grotta 
,, rion proviene dal ghiaccio di etta , e 
,, che il ghiaccio non vi fi forma da 
„ un freddo concentratovi dentro per 
„ forza del caldo di fuora, ma che da 
„ cavità più remote della montagna per 
„ una feifura manifefta dee un' aria 
„ tanto fredda , che lo ttromentino vi 
„ calò fubito fino a tredici gradi , lad- 
„ dove nell’ acqua fppra il ghiaccio fi 
)f mantenne a tredici e mezzo , e nell* 
„ aria fopra a detta acqua a quattordici ? 
n contando i gradi fino dalla palla in 
T 3 ' fu. 
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„ fa , che farebbe altrimenti a gradì 
„ tre * tre e mezzo, e quattro noifcon- 
„ tando i primi dieci gradi. Per ritro- 
vare la generazione di quello vento 
„ freddo bada conliderare il tempo del- 
„ la fua maggior forza , che è quando 
„ il Sole è più caldo , e la natura delle 
„ caverne profondiffime fatte nel ca- 
„ vare le miniere , dove mai nè State , 
„ nè Inverno altro freddo fi ofièrva di 
„ quel , che lor viene dal di fuori per i 
„ più baffi fpiraglì , ficchè vi fi vuole 
,, una materia fredda come acqua, o ne- 
„ ve nella terra > per fare che vi fi prò- 
j, duca un vento freddo proporzionato 
„ alla freddezza della fua caufa . Si può 
„ dunque con grand* apparenza^ di ve- 
„ rità affermare > che le pietre infocate 
„ dal continuo Sole , che dà fopra tutte 
„ due le bande della montagna , ftrug- 
gano'la neve,o il ghiaccio lanciatovi 
„ dall* Inverno paflato nelle cavita co-» 
„ municanti con efla grotta per mezzo 
„ della feffura , e che da quello flrug- 
, gimento nafeano due effetti , 1* uno di 
mandar fuora un* aria fredda , l’ altro 
„ di ghiacciare le pietre nel fondo del- 
>, la grotta i donde 1* acqua nella grotti 

fi può 
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„ fi può dire ghiacciata , parte danari* 
3> fredda , che palfa foprà di e ila , parte 
„ dalla freddezza delle pietre , Che le 
„ fervono di bafe . 

„ In quanto al tempo di quello 
„ agghiacciamento lìa il principio della 
„ State , fi a tutto il tempo de i gran cal- 
„ di, ne afpetto la determinazione dal- 
„ le pflervazioni , che il Sig. Conte di 
„ Caftelbarco s? è offerto di voler farvi 
„ fare di mefè in mele: ficchè quella 
„ curiofità di V. A.Ser. ferviràper de- 
„ terminare finalmente la tanto famofa, 
„ e per tanti fecoli agitata difputa in* 
„ torno all’antipeTillafi. 

„ Sento , che fopra il Lago di Co* 
„ mo fia una grotta dell’ illeflà natura, 
„ e giacché mi vi trovo così di vicino , 
„ e che il Sig. Buondichi m’ efibifee 
„ ogni comodità poffibile per facilitar- 
„ mi la di lei villa , offerendoli egli 
„ medefimo per farmi compagnia, ho 
„ llimato bene di valermi della con- 
„ giuntura con fperanza di poter dare 
„ a V. A. Seren. foddisfazione tanto mag- 
„ giore , quanto più olfervazioni avrò 
„ fatte . Detto Sig. Buondichi mi fa 
„ giornalmente infinite cortesie , com e 
T 4 anco 
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- ' anco il Sig. Conte Aleflandro Vifcon- 
„ ti > benché finora flato ammalato , il 

quale ogni dì mi manda la fua car- 
„ roz^a , ed il Sig. Manfredi Settàla , 
che* fa tutto per dichiararmi la fer- 
„ vitù, che egli profelTa a V. A. Ser. fio . 
„ che tanti favori cagionatimi dalla be- 
„ nignità, colla quale V. A. Ser. mi pro- 
„ tegge , ed onora , mi fanno tanto mag- 
„ giormente defiderare da Iddio abilità 
„ ballante per poter fervire V. A.. S. 

„ conforme io fono obbligato di farlo, 

„ Umilifs. Obbligatifs. Servitore 

- . . .. .. i. „ Niccolò Stenone. 

Mancando a quella la data , crede il 
lòprallodato * Monlìg. Fabroni , che fia 
Scritta di Milano l’anno 1671. 

• ; c a p. vi. 


! Altra alla meàefima Altezza Sereni/s» 

4 • -, 

*» *■ < • 

„ T TA grotta di Moncoden ha pattato 

„ JL> di molto ciò , che io me n’ afpet- 

„ tava , olferendomi particolarità mai. 

„ prima nè lette da me appreflò altri ^ 

„ nè con altra occafione venutemi in 

„ penficro , e verificando all’ occhio 1* 

opi- 
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opinione, che la grotta {opra Gretta 
„ mi fece comprendere per via di ra- 
gione v Le particolarità principali 
„ confiftono nella conformazione del 
ghiaccio:, differentiffìma da quel, che 
finora ho-vifto, ed in alcuni pezzi 
j, tanto limile alla conformazione del 
„ criftallo , che 1 non più mi maraviglio 
» fè molti hanno tenuto il criftallo per 
ghiaccio indurito, trovando vili fomi- 
„ glianza non folamente di trafparen- 
9, za, ma anco di figura e da fimili 
„ apparenze mi lafcerei facilmente ti-. 
„ rare al medefimo fentimcnto fe due 
„ efperienze non me ne tenevano lon- 
fatano, Puna negativa, del non aver 
io fentito' etterfi trovato criftallo nel 
ghiaccio di qualunque di quelle grot- 
„ te , delle quali li ha notizia ; 1’ altra 
^ affermativa del trovarli' criftallo an T 
* che in quei" 1 luoghi , dove il ghiaccio 
i,- non arriva a finir 1’ anno , anzi dove 
», mai non li fa ghiaccio . 

„ Ma per tornare alla noftra grotta , 
9, vi li trova il ghiaccio parte nel mezzo 
„ della grotta in forma di colonne , e ciò 
if in luoghi, dove cattano continue goc- 
i t ciole d’ acqua-,- parte lungo il matto nel 
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„ Iato oppofto alla bocca , in tanta Varie- 
„ ta di figure , quanto fono varie forti 
„ d’ incrofiamenci , e ciò in luoghi dal 
in a fio ferapre bagnati ; parte nel fon- 
„ do della grotta intorno alle colonne.» 
„ Del refló non, vi trovai acqua nel 
„ fondo della grotta , nè ghiaccio di 
„ fuperficie parallela all’ orizonte . Gli 
„ incr'oftamenti laterali , benché fotti- 
„ lilli mi, tenevano fortemente attacca- 
„ ti al maflò fino a tanto che il calp- 
„ re della mano, o della fiamma gli 
„ fiaccava , e ve n* erano alcuni in for- 
„ ma di più goccioleite lucidiflime rap- 
,, prefe l’ una accanto all* altra ; altri in 
„ forma di colonnette pofte 1* una fot- 
to l'altra per linea dritta, delle qua- 
„ li quelle, che io vidi, erano tutte pu- 
„ rifiime fenza veruna vefcichetta , cola 
*, altrimenti rara nel ghiaccio. Le co- 
„ lonne di mezzo erano anch* efiè quali 
„ tutte compofte di limili colonnette 
„ difpofte in giro intorno all* afte, fic- 
„ chè nella fuperficie. delle colonne 
„ rapprefentavano un. grappolo d’ uva , 
„ Alcune di elle colonne erano come 
fe con un cilindro fodero fiate per- 
„ forate. lungo 1* alfe, altre non erano 

vuo- 
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vuote , che nella parte fuperiore ; 

-- fcàvamento d* una non formava un. 

cilindro , ma una figura comporta 
„ -quali di più ‘globi, porti l’uno l'opra 
„ r altro. La Umazione delle colonne 
„ nel mezzo della grotta fa una virta 
„ bizzarra. 

„ Non v* era vento fenfibile nella 
9 , grotta , come fopra Grefta , nè acco- 
„ ftando la candela a quelle fefliire del 
,Y matto, dove fi poteva arrivare, vi fu 
„ oflervato moto veruno della fiamma ; 
3} v’era nondimeno un freddo fenfibU 
;, liflimo a fegno tale , che in breve 
-, tempo mi fi ghiacciavano i piedi ; e 
,V la neve, ch’io ftimo doverli trovare 
,, intorno alla grotta di Grefta, fi tro* 
va qui in quantità grandiffima alla 
i, bocca della grotta. 

„ Arrivato alla grotta ftracco da 
una ftrada piena non meno di fpa- 
i, vento perle balze precipitofe e fot- 
i, to,e fopra erta ftrada, che di fatica 
*, per le ialite difficili, e fopraffitto da 
,, tante novità, non mi ricordai di fare 
>, molte oflèrvazioni , che ora mi ven- 
>, gono in mente , e che altrimenti for- 
\ fe vi avrei fatte, fe forte ftato luogo 

più 


$go ;,Y iTA:Di isri ^cpL ( t> 

„ più vicinq, all’.abitato , : e non un pae* 
„ ie più frequentato da. /caprette,*: ca- 
„ mozzi* » phe da uoipini ; con tufto 
v ciò penfo. d’ aviere ofseryato tanto -in 
„ queÙjì . due grocte .di Greil;3.,< e di 
t , Moncoden , che con fare alcune po- 
,, che efperienze Intorno al ghiaccio 
t> artificiale fi • potranno, determinare 
„ diverli dubbi intorno . al. freddo,, e 
„ caldo de’ luoghi . fotterranei . .Almeno 
„ dalla grotta di Moncoden per ora 
„ veggo,, phe fi. cavano lefeguenti con- 
„ elulioni;,: /, • ... 7 

/ < Che. non v* è e aldo dentro la grot- 
,, ta quando- v è freddo fuori di ejja • - Il 
che non folameute fo dalla relazione 
,, de’ pallori pratici del luogo, che tutti 
d’ accordo chiamano il ghiaccio del- 
„ la grotta un ghiaccio eterno, e come 
„ eglino lo Spiegano ghiaccio , che v* è 
„ da che il mondo è mondo ; mi inol- 
„ tre lo concludo dalla neve , la quale 
„ non vi fi troverebbe quando è cal- 
„ do fuori fe quando nevica fuori, 
„ dentro vi fofse caldo. ; 

„ i. CU il ghiaccio vi fi fa anco 
„ la State : e ciò parimente per due ra-r 
„ gionii 4 prima è la, relazione, degl' 

ifìefli 
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iHeffi paflcTÌ*":chs' per dr gran caldi 
conducono : le : pecorè a quelle mon-r 
v cagne. , e mancandovi la neve fuòra , 
„ vanno a pigliare il ghiaccio dì quella 
ii grotta, non efsèndovi altr* ; aequa per 
il bifogno loro , e quello delle pecore, 
»> fe, non quella, che cavano dal ghiaq ? 
eia* e dalla heve,i quali afserilcono 
rifarli le colonne dopo efsere, fiate 
portate via ; la feconda ragione mi 
„ viene, cavata dagl’; incroflamenti del 
>» ghiaccio , i quali benché lottili ,itan- 
•»» no tuttavia ; fortemente attaccati al 
„ rriafso ;• il che non fi farebbe in un 
„ luogo bagnato , le nell' iitefso tempo 
„ non folle nella pietra freddo ballante 
,, . per ghiacciarla . 

,, 3 . Che r acqua , che vi fi ghiac » 

»» ci 4, non vi viene copiosa, ma qua fi in- 

t» fen fbile, , piuttojh portatavi dentro deli 

,, aria, che condottavi per la fe fura del 

*> 7na JJ<>'. q ciò parte per fentirvifi ca-r 

* > dere all! intervallo di pochi/ minuti 

» le gocciole, parte par vedervifi un 

» ingrofìa mento di colonne , che norj. 

» può efi’ere dalI’iflefTe gocciole, le qua-r 

» li piuttoilo tengano aperto -lo fcavo 

*> della colonna , dove cafcano,che con- 

* • 

..j tn- 
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^ tribuifcano all' ingroflàmentQ di elle., 
it per il quale vi vuole un umido , che 
„ s’ attacca ugualmente per ogni intor- 
„ no della colonna; 

„ 4. Che il freddo della grotta non 
„ viene dalla concentrazione del fredda 
„ interno per V accrefcimento del calda 
„ efiemo , ma dalla freddezza della ne- 
,, ve , che trovandoci vicina alla bocca y con- 
„ ferva le parti più interne della grotta 
„ fempre fredde : nè fi trova incrofta- 
„ mento di ghiaccio fopra la neve in 
„ quel luogo , nè V iftefla neve raflomi- 
„ glia alla neve ghiacciata , anzi la di 
„ lei confiftenza in ogni modo è limile 
„ alla confiftenza della neve» che li tro- 
„ va nelle cime de* monti la State, ed 
„ in altri luoghi , dove fondendoli a - 
„ poco a poco la neve , 1* acqua di lbt- 
to vi trova il liio efito» conforme bi? * 
„ fogna, che li faccia parimente in que- 
,, fto luogo, fcemandovifi la neve, e 
„ non trovandoli per tutto dove fi può » 
„ arrivare nè acqua, nè ghiaccio di 
„ fuperficie orizzontale ; ficcome neU* 

„ iftefla grotta mentre che fi fonde la 
„ neve vicina alla bocca ,• fi ghiaccia 1 
w acqua lontana da efla bocca. A que?» 
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» Ito propofii;o dà un gran lume una 
„ relazione de’ pallori , che riferifcono , 
„ negli anni , quando v' e meno neve 
„ trovarli accanto al legno , che ferve 
di fcala , una caverna profondiilìma 
„ fra il mallo , ed il ghiaccio , e che but- 
„ tatavi dentro una pietra , fi fonte ruz- 
„ zolare per lunghillimo fpazio di tem- 
», po. Il ghiaccio, che fi conofce allora 
„ fare il fondo della grotta, è quello, 
», che chiamano un ghiaccio eterno, 
», per trovarvi^ egli ogni anno il me- 
„ defimo, e per edere, fecondo la loro 
„ opinione , di grandilìima quantità . 
„ Ho fentito degli altri dire , che il fiu- 
„ me Latte abbia parte della fua acqua 
„ dallo ftruggimento di quella neve ; 
», ma comunque fi fia di quella , certo 
», è che dando il. Sole tuttoquanto è 
„ lungo il giorno , eccettuate poche ore 
„ della mattina, fopra il pendio dique- 
„ da montagna , non è maraviglia fe la 
„ neve ,ed il ghiaccio vicino alla fcala 
„ fi fonda dal rifcaldamento della pie- 
„ tra, il che viene confermato dalla fi- 
„ cilità, colla quale fi fprofonda con un 
„ baftone lunghillimo la neve accanto 
», alla fcala ; il che non fi farebbe fe 1* 
» acqua della neve vi li ghiacciali . 
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1 ;, Sarebbe da aggiugnervi delle aU 

h tre rifleflìoni, e l’ifleflè ofl’ervazioni-, 
■„ e rifleflìoni finora addotte fenza dub- 
„ bio potrebbero con più ordine, e chia- 
,, rezza fpiegarfi ; ma eflfendomi nello 
„ fcrivere fcappato infenfibilmente più 
„ tempo di quel , che io m* era imma-. 
„ ginato , prego V. A. Ser. di fcufarmi 
„ le con quello Ordinario non pollò nè 
„ ordinare altrimenti ciò , che già ho 
„ fcritto, nè pallàre alla relazione del- 
„ la irregolarità dell* accrefcimento e 
„ fcemamento dell’ acqua Vliniana , e 
„ dell* afciugarfi nell’ Inverno 1* ampliò 
„ lima grotta, donde precipitalo efce 
„ tutta la State il fiume Lattò , e di al- 
„ tre curiolità del Lago , delle quali 
„ fpero fra poco in perfona fare la re- 
„ Iasione a V. À. S, cercando di valer- 
„ mi della prima occàlìone , ohe mi li 
„ prefenterà per Bologna . Una cofa fo- 
„ la non potrei tralafciare fenza fomma 
„ ingratitudine, cioè il raccomandare 
„ a V. A. Ser. gli ufizj relimi dal Sig. 
„ Francefco Buondichi nel viaggio del 
„ Lago,' e per i meriti acquiftati da lui 
„ appreflo i Cavalieri padroni di quei 
,i paeli , e per la follèckudine, colla 
. . ..... , ■ • qua- • 
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n quale egli m’ ha procurato in ogni 
„ occorrenza ogni comodità pofiìbile , 
# , affittendomi da per tutto anco nei vi- 
„ litare i più alpèftri luoghi,con altret- 
tanta curiofità , che cortesia ; Il Sig. 
„ Canonico Settala fi raccomanda alla 
„ protezione di V. A, Ser. ed io con 
„ ogni umiltà fupplicandola a conti- 
u nuarmi la medefima, ed a fcufare i 
„ mancamenti d’ una frettolofa, fcrittu- 
,, ra , le auguro ogni deluderà to conten- 
„ to> e grandezza. < 

, « Milano iy. Agofto 1,671. 

' C A P* . VII, 


« . . ...» 1 . 1 , . 

Si cavau fuori alcune piccole Lettere di 
Niccolò tratte da' Manofcritti . 


,3C 


I ' Ino a qui alcune non men neceflà- 
rie , che erudite notizie, le quali fono 
nel Tomo II. delle Lettere inedite di 
uomini illuftri. Nè è fuor di propoli- 
to il dare nonpertanto in feguito alcu- 
ne lettere comunicatemi più tempo £1 
dal Sig. Cavalier Gio. Gafpero Mena- 
buoni , già Menabuoi , che non fenza 
.cagione, la qual’ è la mancanza di data, 
' V 4 * * fi 


» 


/ 


/ 


6 'V‘if a bi ì'Ticifttb 
fi fono ccfhdòtcé al fine della Viti . Effe 

/*. kin I t'rwil l t \yf .4 ìt1 1 A Kaio K 1 a 


:ì l c 


Al Siginolo Sig. il Sig. Antonio 
„ Magliubccchì , lua m^/io,, . ‘ 






* „ Rì brindo a :: V. Sig. i Libri, che 
„ ella- mi 7 ha : preftati * che fanno Una 
„ mezza Libreria ; él che grand parte, 
e poco inerro di duo anni fòlio fiati 
„ fuor delle mani dèi . '* ftp- 

„ preffò u nonché poco fi è affaticato 
„ per cavarne, il frutto, chid' in altre 
„ mani' farebbe fiatò più abondante . 
„ Ma la di lei cortesia non mi permet- 
„ te entrare iti matèria di .icufe , ben- 
chè in qualche modo neceffarie , 
donde fenza altre cerimonie , rafficu- 
„ ro , che io le* refterò per fempre ob- 
„ bligatifiimo . Vi ho aggiunto qualche 
„ ofiervazione fopra 1* Interpretè d’ Oti- 
gene , dove fe ella volefl'e fare la ea- 
„ r ita di rimediare airofeurità, che vi 
,, fi troverà raddoppiata e per mio vi- 
„ zio proprio 3 è per mancamento di 
„ tèmpo neceffario per la correzione , 
„ crederei , che potrebbe diventare utile 
,, per qualcheduno . Ma comunche fia^, 
„ ella n* è Padrono . Non mancherò 


avan- 
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„ avanti la mia partenza venire a ren- 
„ derle grazie in contraflegno degli 
„ obblighi , che io le tengo , Intanto 
„ miraflègno, Di V.'Sig. mio Sig. ■ < *- 
„ Dev. Obbligatifs. Serv. 

-<*•' r j . : : : „ Niccolo Stenone, 

• , » • { ' * •» 


In altra coll’ appretto indirizzo? V •'* 


v Al Sig. Antonio - Magliabecci mie 
■*>- Signore . Via della Scala di* rimpetto 
» al Monafterio nuovo .. 

„ Se V. Sig. ha V Indice efpurga» 
,, torio , pregola voler favorirmene per 
•y> alcuni giorni, avendo io bifogno di ve- 
„ dere alcuni Libri , de’ quali dubito', che 
„ (rana compre!! tra il numero de i libri 
-,,, proibiti La mi fcufi dell’ ardire , c 
„ mi creda , che io fono con, ogni af T 
„ lètto Dà V.Sig. 1 -rur: '■'* ^ •? 

• „ Dev. Servitore Niccolò Stenone , 

' " r * • * * : •• • • 

Iq altra parimente 


„ Al Sig. mioSig. Padrone riveritiflimo 
,, Magliabecchi fua mano . 

„ Signor mio riveritiflimo, prego V. 
„ Sig. farmi la grazia di preformi per 
„ il tempo-,- che durerà la Campagna, 
>, quel Tòmo de’ fratelli Walemburgen- 
..u V 2 „ fes. 
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„ fes, dove è quel Trattato DeU tritate, 

>, & Schif/aate. . , 

t;. » Nell* entrare in la .Città fono 

„ paflato da Cafa ' fua,_ ma non y*ho 
n trovato pér(bni! r . Deftdero.partire ver- 
„ fo le ventitré :Se quella non la tro- 
„ valle , .voler laiciarlo in quella, Cafa 
„ dall* altrò canto, dove delle' 1 volte 
t > hanno rifpofto quand’Ella non è fiata 
«» a cafa E così fenza aver .Infogno di 
i, mandarmelo, potrei io nel partire pa£ 
« fare di - là i e pigliarlo meco. .. 

• » Piglio Tardine d’ incomodarla con- 
„ fidato nella di lei bontà, e carità ,.trattan- 
ii doli almeno deilMotenzione di fervire 
„ Iddio in difefa della verità * fe poi avrà 
,, . f effetto , doyremó afpettare dal me- 
„ delimo , cbe ce ne dà il desiderio, dal 
ii quale io con tutto .cuore le prego ogni 
,, accrefcimento di grazia , e di gloria 

* nel Paradifo. Di V. Sig. 

„ Umilili*. Serv. in Crifto ’ ' 
i * Niccolò Stenone., 

* * ’K • t ^ 

in altra pure 

„ Signore Antonio mio Signore. Ri- * 
„ mando a V. Sig. tre libri di quelli, 
„ che Ella mi ha erettati, ringrazian- 
i V « do- 
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,, dola del favore, e fregandola di vo- 
w ler permettere, che io mi. fervi anco- 
„ ra per alcuni giorni degli altri . 

„ Se non farebbe troppo importuno il 
„ mio ardire , la pregherei di nuovo d* un, 
„ altro favore , cioè di voler predarmi la 
„ Geograpbia Ricciolii , e Pomponio Me- 
» la Vofjìi. Mi fcufi dell’ incommodo, che 
„ io le dò , e fe mi trova abile a fervir- 
m la mi comandi , come a quello , che 
defidera occalìpne di poter farli vedere , 
» c conofcere l’ animo grato; e con que- 
« fto mi raflegno per fempre,Di V.S.ec. 

La lettera feguente fembra edere 
fiata indirizzata a Vincenzio Vettori 
figliuolo del Senator Paolo , e Cavaliere 
Gerofolimitano . . 

,, All.’ IlluflrifL Signore ec. 

„ V. Sig. mi favorifca di dire al 
» Sig. Magliabecchi , che il Libro preda-' 
» tomi da lui per interceflìone di V. Sig. 

** farà Tempre pronto al fuo fervizio, quan- 
di do la comanderà , come anche al fer-; 
u vizio di V. Sig. folo che mi permet- 
» ta di finire la di lui lezione: la qual 
» grazia fo , che anche il Sereniflìmo 
v Sig. Principe di Tofcana non mi ne~ 

: ^ ’ y 3 » g^- 
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gherebbe , efTendone da me pregato. 
4Ì Se aveffi penfato , che le parole da me 
„ forfè con troppa familiarità dette , a- 
w vrebbero potuto dare a lei il rifenti- 
mento , che adeflò dall* effetto fcor- 
t) go, farei flato più confiderà to nel 
pronunziarle , non avendo io mai avu- 
„ to intenzione di far altro, che quel- 
„ lo a lei poffa piacere; la quale inten- 
„ zione conferverò per Tempre raffegnan- 
„ domi di nuovo, Di V. Sig. mio Sig. e 
„ Padrone J Umiliff. e Obbligatiffimo 

Servitore 



-s 



, f . „ N iccolò Stenone . 
C A P. Vili. 


Si parla di ciò, che dopo la morte del 
noftr-o Vescovo e accaduto, 

' r • * r. ' * 

J. • . • r«<r * > — -V - »•- ' • • * ' t 

V I fu chi ha lafciato fcritto, che al- 
la morte, feguita nell’anno 1684. 
del Propofto d’ allora 1 di Livorno, il 
Gran Duca Cofimo faceffe ogni sforzo 
perchè in quella Propofitura il Prelato 
noftro vi foffe fucceduto: la qual cofa 
non avendo potuto effettuarli; almeno 
dopo il palfaggio al Cielo di quello egli 
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Volle averne H qorp<* i»ef fuo Stato . 

' Vive perfonk '/ che ~ ha conofciu- 
to, e confukbatQ con, chi fu deputar 
to dal Sovrano medefimo a riceverne % 
Livorno con' ogni diligènza la cada eoa 
entrovi il Cadavere , e > come fece , con,- ' 
fegnarlo in Firenze alla Bafilica di S. Lo- 
renzo . Dòpo di ciò' òrdinò 1* Altezze 
Sua farteli un Deporto ne’ fotterranei , 
ornato in pittura delle Infegne Epifcopa T 
li , che oggi non vi e più . Bensì fin d’al ? 
lora un cartello di marmo vi fi affiflè 
coll’ infcrizione , che noi diamo , compo- 
fta da Francefco M. Ducei ; fa quale fen T 
te in parte di quella,. che fece già Gio- 
vanni Nardi f al Tumulo di Cofimo Mi-j 
norbetti , fepoìto fuori d’ Infpruch , cioè 
Germaniae ntonutnentum . Jtaliae fui defi - 
deri um rel'ujuit : fe non fe piuttofto a que- 
lla qui averte voluto alludere chi fece 1* 
elogio al Gran Principe Ferdinando de* 
Medici Difcepolo grato di Stenone nel- 
la Filofofia Criftiana : Quern refpicit Lu« 
Jitania z ambit Gallia . amat Hetruria 
( Collett. A&. Sanftor. T, VI. ) 




I* , 1 t ' .... 


NICOLAI STENONIS 

• - j ° 

EPISCOPI T IT 6 POLITAMI " ' 

«- , ■* * • «j .4 . . . 

, ' VIRI DEO ELENI 

■ • 4 4 . ♦ ì 

QVlVQym MORTALE PVIT HIC SITVM EST 

* ** * t • , 

DANIA CENVIT H E TE RODOXUM 

. i ' ' , 1 - 

HBTRVRIA ORTHODOXVM 
ROMA 

* 1 - *N 

• • • » 

VIRTVTE PftOBATVM SACRI* iNfOLIS INSIGNtVIT 

t €- • • * • r* % r- 

SAXONIA INFERIOH 

. • '#'••• «« . t . t 

FORTEM EVANGELll ASSERTOREM ÀGNOVIT • 

•: i ! 

D E M V M* 

. 4 • * # », %t . 

DIVTVRNIS PRO CHRlSTO LABORIBVS ’ 

/ 

a . * (| ; '• * * 

ERVMNIS <^JV E CoNFECTVM 

. -• . * • .'•••'■ 

SVERINVM DESIDERAVIT 

I / * . . 

» < • i , * ; f 

ECCLESIA DEPLEVIT 

. . . i > ' 

PLORENTIA sibi RESTITUÌ. V . 

, \ ■ ; " : ' : I 

SALTEM IN CINERIBVS VOLVlT 

A. D. MDCLXXXVII. 
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i» . . • 

t * * « » “.,1 t 

CAP*. IX. 

Chi a lui /decedè ne' gradi del /angue • 

1 .• 

C Hiunque rimaneffe del fangue fuo ci 
è ignoto. Soltanto Tappiamo d* un 
fuo pronipote , chiaro per la bella con- 
dotta ,ch* ei fece , proveniente perav- 
ventura dalla forella di Niccolò di fo- 
pra ricordata allorché fi dille, che ella 
viveva nell’ anno 1672. in Coppenaghen . 
Quelli pertanto fi fu Jacopo Benigno 
Winslow celebre Anatomico di Parigi , 
Dottor Reggente della Facoltà Medica 
della fleflà Città , Membro dell’ Acca- 
demia Reale delie Scienze , e della So*» 
cietà Reale di Berlino, ficcome Inter- 
prete del Re nella lingua Teutonica. 

Collui nel 1732. fi fe maggiormen- 
te che prima conofcere in donando al 
pubblico l’Opera Tua eccellente col ti- 
tolo di Efpofizione Anatomica della /rut- 
tar a del Corpo umano ; trafportata dipoi 
dal Franzefe nelle altre Lingue, che 
tengono il pregio di molta erudizio- 
ne . Fu egli appellato Jacopo Benigno 
per rifare in fe quel nome del granLet-* 

tera- 
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terato, che il condufle alla vera Reli- 
gione, vai? a dir» il Vefcovo di Mò 
Jacopo Benigno Bofluet , dato amico del 
zio grande . Perciò il Winslow dall’ 
Eloy è aduimandato Petit-neveu dello 
Sianone \ e quegli le grand-oncte de 
. Monfìeur Winslow . Perlochè convien 
dire, che folle figlio d’ un nipote v o 
d’ una nipote dello Stesone . Doppici 
elogio quello, che dà a (divedere , €Qt 
me non c lontan dal vero ciò, che uri 
altro Oltramontano fcrifle ( Egid. Mét 
nagio ) ; ... . * 

. . (he nott i fiumi Tofchi . 

: Ma il Cieli 1' arte , lo Jlvdio * e il 
fartto amore 

. Dan fpivto, e vita ai nomi , e& alle 
. ■ carte v . ... . > 


C A . P. j X. . ' " 

* , ^ ‘ • * i ♦ • • » V * , A. • < * I ... • • . 

De' parti della bella mente di Niccolò 
-, Stenone. , . 


C Onciofiiach? P Opere del nofiro 
celebrato Scrittore fieno molte, 
giova qui T additare dove d’ alcune da 
noi fi è parlato ; vale a dire a car. j ■ 9 . 

io. 
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f o. 13. 18. .28. 29. 3$. 3 6. 42. 53. 58. 
59. do. di. 74* 75* 81. 94. 95. 108. 
113. 128. 140. 141. 143. 144. 145. 
150. 171. 172. i8d. e feg. 194. c feg. 
245. 269. 291. 292* 295. 305. e feg. 

Per tutte le altre produzioni , fa 
d* uopo confutare la pur ora pubblica- 
ta Vita fcritta dall’ illuftre penna 
del foprallodato Monfig* Angelo Fabro- 
ni,‘ venuta fuori nel Tomo V. delle 
Vite' Italotum dottrina excellentium *•> co- 
me di fopra a car. idi» li accennò . 

Richiede forfè il cafo noltro , 
che noi non omettiamo un capitolo di 
lettera di Jacopo del Lapo al Fiorenti- 
ni , che di Stenone avvifa il dì 29. di Set- 
tembre 1674. »vSi penfa, che ftamperà 
„ qui la fua Storia naturale de’ Nicchj , 
„ ed altre cofe limili , ad iltanza di que- 
„ He Serenilìime Altezze „ 

Oltre a quello non vuoili da me 
òbbliare ciò; che è sfuggito agli occhi 
di maggior perfpicacia, per quanto il 
lilenzio degli altri mi coniglia Ise qui a 
tacere; ed è il Libro, fui quale mi fof- 
fermai alquanto \ del titolo Parochorum 
hoc age . Quella importantiflìma Ope- 
ra per non avere in fronte il nome 
V ' dell’ 
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dell* Autore , non veggo , che alcu- 
no l’abbia per di lui citata. Un cen- 
no nc ravvilo in lettera degli ti. Mar- 
zo i < 58 3. di Jacopo del Lapo fopraddetto 
a Mario Fiorentini dicendo Il Sere- 
„ nillimo Gran Duca fa (lampare qui in 
„ Firenze una nuova Opera di Monfig. 
„ Vefcovo S tenone, ma però di Teologia 
„ Morale ; quando farà ftampata la man- 
„ aerò . „ E parmi ftrana cofa , che obblia- 
mento sì grande ne fia rimallo , quando 
da ella così bene accettata fon nati con- 
fiderabrli vantaggi alla Chiefa. 

D’ uno mi giova il narrare ih 
quello luogo, ed è ,che afcefo alla Sede 
Ve fco vii e d’ Arezzo l’anno 1683. lo ze- 
lante Prelato Monfig. Attavanti , lodato 
fra gli altri encomj da Gio. Badila Ca- 
palii Aretino , diede egli, fuori un Libro 
in quarto, imprefio in Firenze da* ca- 
ratteri di Vincenzio Vangelilli 1’ anno 
1Ò85. con quello titolo: V obbligo de\- 
Par oc hi dimoflrato con evidenza da ze- 
lante , e dotto Prelato ( lo che addita 
Stenone ancor nafcofo ) Opera utilif- 
fnna fatta di nuovo dare alle {lampe ( e 
ciò in rapporto all’ edizion prima , vo- 
luta da quell’ Altezza Serenillìma del 

1584. ) 


t 
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1684. ) dall' lllufirijjìmo , e Reverendifiì - 
mo Monfìgnor Giufeppe Ottavio Atta - 
vanti V efcovo d' Arezzo . Tal’ Opera 
Comincia con un* Epistola del Vefcovo. 
medelìmo ai Sacerdoti, che hanno cu- 
ra d’anime. Qui bello è a vedere tra- 
dotta, e parafrasata in Tofcano gran 
parte del Parochoram hoc age , prin- 
cipiando in fomnia fui primo Capito- 
lo di e(Ta per quel , che lì portò da noi 
a car. 193.' Hodie plerique &c. così In 
oggi ec. ftimafi il pregio del fatto fe tal un 
forfè dal Paganifmo fi riduce alla 
Fede ; ma chi fi faccia a ' convertiti fcor- 
ta per giugnere ad ejfer Santo , 0 ne fu- 
rio mai , 0 uno appena fi ritrova tra cen- 
to . E noti fol quello , ma quel che fà 
merito grande , nferifce tutto il Ca- 
pitolo ottavo , tutto il nono , il de- 
cimo , e l’undecimo, e prende, fi può 
dire , di pefo almeno dalla pag. 14. alla 
zi. del Parochovum hoc age , » ; 


IL FINE. 
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